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IL PARADISO PUO' ATTENDERE 
7 APRILE 1 O ANNI DOPO 
Siamo sempre stati contrari alle com­
memorazioni, agli anniversari, ai de­
cennali, agli amarcord nostalgici. 
Anche questo numero del giornale lo 
dimostra. 
Ma ci sono episodi, date, awenimen­
ti precisi che non possono non avere 
un posto di riguardo nella nostra me­
moria storica. 
Questo numero esce proprio in un pe­
riodo dell'anno che richiama neces­
sariamente alla mente una serie di 
date che hanno avuto una importan­
za ed un peso notevoli nella storia re­
cente dello scontro di classe. Per 
molti di coloro che ci leggono, si trat­
ta di tornare a calarsi per qualche mi­
nuto in un contesto storico che ci fa 
ripiombare in quel clima di tensione 
quotidiana molto aspra. 
Per molti altri, quelli che non c'erano, 
sarà utile seguirci nelle tappe di un 
passato che non può essere rimosso 
o, peggio, dimenticato. 
Dieci anni fa, il 7 Aprile 1979, un sa­
bato, partiva da Padova una vasta ed 
eccezionale operazione di polizia che 
era stata fortemente voluta e solleci­
tata da molti apparati dello Stato, par­
titi politici (PCI in testa) e mass-me­
dia. 
Un monacale sostituto procuratore 
della Repubblica, Pietro Calogero, 
dopo aver scritto decine di pagine di 
verbale assieme ad un testimone co­
struito nella locale federazione del 
PCI, Antonio Romito, partorì un farne­
ticante ordine di cattura, che rappre­
sentò una svolta storica nella strate­
gia della repressione. Subito pote 
contare nel sostegno incondizionato 
a livello nazionale. 
Il nostro giornale era appena uscito 
da un rodaggio di 12 numeri a sca­
denza settimanale con tiratura piutto­
sto contenuta. Malgrado ciò questo 
strumento della comunicazione anta­
gonista assunse un ruolo fondamen­
tale nell'ipotesi accusatoria, venne ci­
tato direttamente nelle motivazioni 
del mandato di cattura, ma, soprattut­
to, furono incriminati i redattori, la 
maggioranza arrestati. 
Ne/l'editoriale del n. 13 datato 9.4.79 
esprimevamo questi concetti, che ci 
sembrano anche oggi significativi " ... 
il P.M. Calogero, la federazione picii­
sta padovana, la Procura, il Rettore e 
tutti gli altri caporioni di Padova e fuo­
ri, non riuscendo politicamente a 
sconfiggere le posizioni di Autonomia 
(perchè minoritari), giornale schiera­
to apertamente, alla luce del sole, con 
le lotte proletarie e con il punto di vi­
sta operaio sulla realtà di classe, sul­
/'awersario di classe e sulle reali pro­
spettive della rivoluzione comunista 
nell'occidente, ci provano con Dalla 
Chiesa, la Digos e la galera ... Questi 
signori pensano che la realtà, la divi­
sione del lavoro, i ruoli che essi prati­
cano e accettano da idioti servitori del 
padronato, siano condizioni univer­
sali. Per cui dentro i comunisti ci do­
vrebbero essere i "capi pensanti" e i 
''manovali delle lotten. Da queste im­
postazioni di analisi e di comprensio­
ne del reale del regime è spiegata, 
anche, la messa fuori legge dell'inte­
ra redazione del giornale. Pensano, 

questi signori, che tolti di mezzo i no­
mi che compaiono pubblicamente, 
per questioni giuridiche sulla stampa, 
sulla testata del giornale, venga a 
mancare il presupposto per la conti­
nuazione delle pubblicazioni dello 
strumento di informazione scritta del 
movimento comunista organizzato 
del Veneto. Poveri scemi. Ci sarebbe 
da sorridere, i compagni concorde­
ranno, se la situazione per altri aspet­
ti non fosse della massima gravità. 
L'uscita di questo numero, il 13 - e poi 
dicono che non porta male! - è la con­
troprova chiara e lapalissiana che, in­
tanto su questo punto, gli obiettivi dei 
nostri sono falliti subito e miseramen­
te. 
Il giornale è espressione, la voce 
scritta, di centinaia e centinaia di 
compagni e di decine di strutture pro­
letarie. 
Ci sequestrate dei compagni? 
Una schiera di militanti sono in fila, 
impazienti, per costruire con entusia­
smo e orgoglio, settimana dopo setti­
mana, questo giornale comunista. 
Allora, se non sbagliamo, la vostra li­
bertà di informazione, la libertà di api-
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nione, la libertà di stampa vanno a 
farsi fottere per l'ennesima volta. n 
A questo punto poco importa (e pochi 
se ne sono accorti) che a distanza di 
anni gli imputati del reato associativo 
connesso al giornale sono stati assol­
ti, quando l'esito voluto dallo stato, 
cioè la valanga di anni di carcerazio­
ne, è stato comunque ottenuto. 
Tornando a quel 1979, a distanza di 
pochi giorni, /'11 Aprile venne proibi­
ta la manifestazione nazionale indet­
ta dal movimento a Padova. 
Mentre oltre 6.000 compagni si stipa­
vano nel Palazzetto dello Sport (è di 
quella assemblea la fotografia di co­
pertina) sotto gli occhi di migliaia di 
poliziotti in assetto di guerra (carri ar­
mati compresi) arrivava la notizia che 
tre compagni (Antonietta Berna, An­
gelo Dal Santo e Alberto Graziani) co­
nosciutissimi nella zona di Thiene (Vi­
cenza) avevano perso la vita a causa 
dell'esplosione di un ordigno nella lo­
ro abitazione. 
Alla squallida e diffamatoria campa­
gna di stampa che partì immediata­
mente, rispose una mobilitazione 
massiccia ai funerali dei compagni, 
ma soprattutto furono raccolte centi­
naia di testimonianze a dimostrazio­
ne della loro internità al corpo socia-

le, del loro ruolo riconosciuto di avan­
guardie presenti in tutte le lotte ope­
raie nel loro territorio. 
A distanza di pochi mesi il cinismo dei 
giudici e delle autorità giudiziarie co­
strinse al suicidio Lorenzo Bortoli, 
compagno di Antonietta, che, già 
straziato dalla sua morte, non riuscì a 
sopportare la detenzione, obbligato a 
dividere la stessa cella con il suo in­
fame accusatore, Pozzan. 
Ieri come oggi, Antonietta, Alberto, 
Angelo e Lorenzo vivono sempre nel­
le nostre lotte e nei nostri cuori. 
Arriviamo così al marzo 1980 e a una 
nuova ondata di arresti. 
Mentre tutta l'inchiesta giudiziaria del 
7 Aprile cominciava a scricchiolare, 
Calogero & C. dovettero fare ricorso 
alla provocazione ed alla menzogna 
di un piccolo tossicodipendente di 
provincia {che aveva gravitato per 
qualche tempo nei dintorni del movi­
mento) per scatenare, 1'11 marzo 
1980, una nuova retata di compagni: 
questa volta però /'efficienza dello 
stato giudiziario del PCI impose, sul 
filo della stessa legalità borghese, un 
processo per direttissima, con con-

danne pesantissime, di cui ancor og­
gi scontano le conseguenze decine di 
compagni. 
Poi seguì uno stillicidio di arresti.scar­
cerazioni, ancora arresti (numerosis­
simi quelli del febbraio 1982 e del giu­
gno 1983) fino ad arrivare al proces­
so del 7 Aprile. 
Proprio mentre questo si stava svol­
gendo nell'allucinante Aula-Bunker, 
"finanziata" e allestita per l'occasio­
ne, di via Due Palazzi, l'ennesima 
componente dei tanti corpi separati 
dello stato - il SISDE - mise la sua 
zampa armata e assassina in una 
operazione che ufficialmente avreb­
be dovuto portare a/l'arresto di un 
compagno latitante: Pietro Maria 
Walter Greco detto 'Pedro'. 
Come si svolsero i fatti quel sabato 9 
Marzo 1985, nell'atrio di via Giulia 39, 
a Trieste, tutti sanno: 
l'agente del SISDE N.M.Romano, il 
vice-ispettore della DIGOS G.Guidi e 
i due agenti DIGOS M. Passanisi e 
M.Bensa spararono numerosi colpi di 
pistola, a distanza ravvicinata contro 
il compagno.Pedro trovò la forza di 
raggiungere la strada, per cui, di fron­
te a testimoni, fu impossibile organiz­
zare una qualsivoglia provocazione. 
L'imponente mobilitazione nazionale 

(alla grande manifestazione del 17 
marzo 1985, la prima dopo il 7 Aprile 
79, imposta dal movimento a Padova 
città blindata, dedichiamo la retroco­
pertina) che ha fin da subito e costan­
temente seguito gli sviluppi di questo 
omicidio, ha imposto, anche sul pia­
no giudiziario un esito diverso da 
quelli tradizionali. 
Mai nella storia, poliziotti, aizzati eco­
perti dalla Legge Reale, erano stati 
rinviati a giudizio per omicidio volon­
tario, anzi, la regola era sempre sta­
ta una sola: impunità. 
Non che alla fine anche in questo ca­
so le cose siano andate, dal punto di 
vista giuridico, in maniera diversa. 
E' di questi giorni (giovedì 23 febbra­
io) la notizia che la Corte di cassazio­
ne ha messo la parola fine all'iter giu­
diziario dei quattro agenti assassini 
dopo le già scandalose sentenze di 
primo e secondo grado. 
Abbiamo nscoperto" così che i tre che 
avevano teso l'agguato a Pedro nel­
l'atrio di Via Giulia 39 a Trieste hanno 
agito in stato di "legittima difesa" 
mentre l'agente Maurizio Bensa che 
si era "limitato" a finire il compagno in 
strada, sparandogli alle spalle quan­
do cercava di fuggire, ha "meritato" 
una condanna a un anno e dieci me­
si per "eccesso colposo di legittima 
difesa putativan. 
Ma nessuno si faceva illusioni a tal 
proposito e, d'altronde, non è mai sta­
to nelle patrie galere che si sono pa­
gati i crimini di stato. 
La memoria. 
Abbiamo scritto più sopra che siamo 
contro le commemorazioni, ma la me­
moria è un dono che non è certo mai 
mancato al movimento comunista. Lo 
dicevano bene i compagni nel docu­
mento conclusivo letto al processo di 
primo grado del 7 Aprile, troncone pa­
dovano, quando ci ricordavano la re­
sponsabilità morale del PM Calogero 
e di quanti ne hanno coperto le infa­
mie, nella morte del compagno Pe­
dro, e quando non solo non si disso­
ciavano, ma rivendicavano con orgo­
glio la propria militanza nel movimen­
to di tutti questi anni. 
Facciamo nostre le loro parole di cui 
sottolineiamo il valore etico, prima 
ancora che politico, quando dicono 

" ... cercheremo di andare avanti sen­
za mai aver niente di cui vergognarci, 
consapevoli di aver lottato quando 
c'era da lottare, di esserci difesi qu­
nado c'era da difendersi: senza bara­
re, senza sotterfugi di bassa lega, 
senza mettere il nostro personale in­
teresse al di sopra della solidarietà tra 
compagni, dell'amicizia, del ricordo 
incancellabile di chi ha pagato con la 
vita l'ansia, talvolta lacerante, del 
cambiamento e della liberazione. 
L'ansia talvolta lacerante per le cate­
ne, le miserie vecchie e nuove, la bar­
barie spesso mistificata dalla moder­
nità, che sopporta il proletriato, cioè 
la maggioranza dell'umanità. 
Soprattutto nel ricordo di Antonietta, 
di Pedro, di Angelo, di Alberto, di Lo­
renzo. 
Questo e quanto volevamo dirvi". 

Padova 9 gennaio 1986 Aula bunker 
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COMUNl·SMO O BARBARIE 
Fetidi gas di una controriforma an­
nunciata in chiave post-moderna am­
morbano l'atmosfera, quanto se non 
più dell'inquinamento. 
Droga, aborto, AIDS e matti per stra­
da sono i flagelli annunciati da qui al 
2000; ad agitarli non più solo Giovan­
ni Paolo Il e Formigoni, ma Craxi, De 
Mita, Occhetto, etc l'intero arco costi­
tuzionale. 
li Pci critica a mezza bocca e fa met­
tere a verbale le sue proteste: la viltà 
e la compiacenza, la ricerca spasmo­
dica del compromesso ad ogni costo 
l'occhettismo le giustifica con il richia­
mo ai nefasti del berlinguerismo, del 
tempo del referendum sconfitto sulla 
scala mobile, alla paura del peggio. 
Chi ha contribuito a distruggere la for­
za della classe, chi ne ha disperso i 
resti sull'altare delle compatibilità 
economiche e sul terreno estraneo e 
nemico delle battaglie istituzionali, 
agita oggi la paura del peggio: per ad­
dormentare le lotte e le coscienze, 
per inibire ogni forma di ribellione al­
le ingiustizie, tanto alle vecchie quan­
to alle nuove. 
Umanesimo e libertà, il bicentenario 
dalla rivoluzione francese, qui c'en­
trano poco o nulla, meno ancora si 
tratta di una battaglia di costume! Vo­
gliamo essere settari e tendenziosi, 
parziali e riduttivi, non avendo la pre­
tesa di spiegare tutto: ci pare in so­
stanza che la ragione di tutta questa 
corsa alla restaurazione, venga da 
tutti costoro sapientemente occulta­
ta. 
DOVE DO3SIAMO CERCARE LE 
RADICI Di:LLA CONTRORIFOR­
MA? 

Droga: che cos'è Il proibizioni­
smo'? 
Il proibizionismo si fonda sulla distin­
zione tra droghe buone e cattive? 
In realtà ogni epoca ha avuto le sue 
droghe, buone e/o cattive, e ciò che 
era buono in passato spesso è diven­
tato cattivo dopo e viceversa.Fumare 
è un vizio, il caffè stimola, l'alcool è 
un'alimento tonificante, digestivo ed 
euforizzante; nel contempo i derivati 
dell'oppio ( morfina, eroina) da farma­
ci si sono trasformati in terribili mostri 
seminatori di morte. 
li proibizionismo nemmeno si fonda 
su ragioni di difesa della salute: so­
stanze di pericolosità pari o superiore 
sono incluse nella moderna farmaco­
logia e si trovano in libra vendita in 
farmacia, per non parlare dell'avvele­
namento di massa indotto da sostan­
ze artificiali immesse nell'ambiente, 
spesso conformemente alla legge ( 
vedi atrazina etc}. 
Il proibizionismo si fonda su ragioni 
morali? Storicamente la legislazione 
proibizionista ha prodotto: la crescita 
smisurata e l'integrazione economi­
co-finanziaria col capitale delle attivi­
tà ext·alegali legate allo spaccio di 
sostanze proibite; ha prodotto l'uso di 
questo int·eccio in funzione di con­
trollo e come ammortizzatore sociale, 
generando nel contempo ogni sorta 
di giustificazioni alla militarizzazione 
dei territori, alla concessione di pote­
ri discrezionali sempre più ampi alle 

forze di polizia che nei quartieri prole­
tari si comportano così come vere e 
proprie truppe d'occupazione; ha pro­
dotto l'emarginazione, la segregazio­
ne e la criminalizzazione dei soggetti 
proletari più deboli, i "tossici", ultimi 
anelli della catena dello sfruttamento. 
In realtà non è il tossico con il suo sti­
le di vita a fondare la necessità del 
proibizionismo ma è proprio il proibi­
zionismo a generare lo stile di vita del 
tossico. Nessuno si sognerebbe di 
definire un diabetico "insulinomane•, 
ma immaginiamo che l'insulina diven­
ti una sostanza di cui sono proibite 
produzione e vendita, che si trova so­
lo al mercato nero! 
Qualcuno potrà dire che il diabete è 
una malattia, ma senza risalire a 
Marx e al concetto di alienazione è 
pur vero che tra la fine degli anni ses­
santa e gli anni settanta chiunque 
avesse, a sinistra, adottato tale ridu­
zionismo nella definizione della cate­
goria di malattia, chiunque non aves­
se ricompreso nel suo agire politico il 
concetto di malattia sociale, sarebbe 
passato per un inveterato reaziona­
rio! Che cosa è cambiato da allora? 
Chiunque non sia talmente ingenuo o 
in mala fede da ritenere che l'intento 
delle leggi proibizioniste è poi quello 
di combattere ed eliminare il potere 
delle cosiddette grandi organizzazio­
ni criminali (potere nient'affatto estra­
neo al dominio del capitale e allo sta­
to} può facilmente riconoscere, e non 
mancano gli esempi nella storia di ie­
ri e di oggi, le ragioni politiche, di clas­
se, del proibizionismo, la sua funzio­
ne regolatrice dei conflitti e delle con­
traddizioni sociali. 
Prendiamo ad esempio gli Usa. L'al­
coolismo si estese negli anni venti co­
me aspetto della fuga operaia dal tay­
lorismo e dal divorante e abbruttente 
fordismo delle prime catene di mon­
taggio. L'alcool costava poco, estesa 
era l'autoproduzione, attutiva il senso 
dell'immane fatica: in breve si trasfor­
mò in un fattore di allentamento della 
disciplina di fabbrica in una fase in cui 
il ciclo capitalistico tendeva alla "pie­
na occupazione". Di qui il proibizioni­
smo. Crisi, inversione della tendenza, 
fine del proibizionismo negli anni 
trenta e piano roosveltiano di grandi 
lavori pubblici per i disoccupati del 
'29. 
Prima ancora, inizi del '900. Legisla­
zione antioppio: proliferavano le fu­
merie mentre veniva regolata e discri­
minata l'immigrazione cinese in fun­
zione dello sfruttamento del doppio 
mercato, legale e clandestino, di una 
forza-lavoro supersfruttata. Oggi la 
cocaina dilaga negli Usa, ci guada­
gna non solo la famiglia Gambino ma 
tutta Wall-Street, è la stessa legisla­
zione viene usata adesso negli stati 
confinanti con il Messico contro i chi­
canos: sempre per aprire e chiudere, 
secondo le esigenze del capitale, i ru­
binetti dell'immigrazione. 
Un passo indietro negli anni sessan­
ta e primi anni settanta: lotte di auto­
determinazione del proletariato nero, 
FBI e CIA sono chiamati a usare nei 
confronti del contropotere nero nei 
ghetti, per distruggere l'egemonia del 

Black Panthers Party, l'arma dell'eroi­
na: facilitandone la diffusione, facen­
dosi schermo poi delle leggi proibizio­
nistiche per operare una repressione 
massiccia nei ghetti, fatta di arresti su 
semplici sospetti, rastrellamenti con­
tinui e esecuzioni sommarie di rivolu­
zionari neri. 
In conclusione combattendo lo stile di 
vita del tossico la legislazione proibi­
zionista tende a legittimare ogni mi­
sura repressiva contro tutti gli stili di 
vita che esprimono rifiuto del lavoro, 
richiesta di reddito sganciato dal lavo­
ro: non a caso l'uso estensivo di que­
sta legislazione si sviluppa e le stes­
se norme si inaspriscono man mano 
che procede la distruzione del Welfa­
re-State, dagli inizi del reaganismo fi­
no ai giorni nostri. 
Così in Italia, seppure in ritardo ci si 
prepara ad adeguare la legislazione 
proibizionista, in particolare ina­
sprendo le norme e ;e pene. L'aspet­
to più significativo è certamente quel­
lo che si riferisce alla penalizzazione 
della modica quantità per uso perso­
nale e del fumo. Ciò è significativo del 
come si voglia intervenire estenden­
do a dismisura il concetto penalizza­
to di tossicodipendenza, per colpire in 
modo generalizzato ed indiscrimina­
to ogni comportamento non conforme 
alle esigenze produttivistiche della 
società del capitale. Si vuole in so­
star.;:a conservare tutta la capacità 
degli stupefacenti di inibire la ribellio­
ne collettiva in particolare delle giova­
ni generazioni, di bloccare qualsiasi 
possibilità di travaso dai comporta­
menti trasgressivi e individuali a quel-
li sovversivi socializzati e nel contem,/ 
po mantenere quantitativameQ_te/11 
consumo e lo spaccio clandestino de­
gli stupefacenti entro margini di tolle­
rabilità riferiti alle compatibilità dell'or­
ganizzazione del lavoro e del merca­
to capitalistici. 
LA RAGIONE OCCULTATA DEL 
PROIBIZIONISMO STA QUINDI NEL 
PROFITTO. 
Di ciò il fronte antiproibizionista ma 
soprattutto quelle realtà non istituzio­
nalizzate:, di base, tutti coloro insom­
ma che non si sono uniti al coro del 
moralismo repressivo, che non han­
no sposato l'ipocrisia del regime, de­
vono tenere conto.Perchè c'è il ri­
schio che la loro proposta di liberaliz­
zazione, attestata sulla soglia di un 
umanesimo radicale, per altro degno 
di considerazione e rispetto, possa 
tradursi in mera campagna di opinio­
ne, in delega istituzionale della solu­
zione del problema, lasciando intatto 
l'attuale contesto, cosa oltre che im­
possibile, che non coglie il potenzia­
le di liberazione individuale e colletti­
va, anticapitalistica, insito nella lotta 
contro il proibizionismo non conse­
gnata all'obiettivo pannelliano della 
droga di stato. 
Se va fatto salvo il principio della libe­
ralizzazione , i comunisti non posso­
no disconoscere il fatto che non di 
una battaglia di principio si tratta in 
primo luogo, ma di contrastare l'ulte­
riore periezionamento della macchi­
na capitalistica e statuale del control­
lo sociale sugli sfruttati, nonché dei 

meccanismi stessi dello sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo. LA lotta contro il 
proibizionismo deve essere lotta con­
tro l'alienazione e la mercificazione 
della vita umana, non ha come fine la 
merce ma il valore d'uso: la piena 
soddisfazione dei bisogni proletari di 
socialità, di solidarietà, di liberazione 
dal lavoro alienato ... di comunismo. 
La critica allo stile di vita del tossico 
ha senso per i comunisti in quanto cri­
tica dell'economia politica delle "tos­
sicodipendenze", rifugge dal morali­
smo e dall'ipocrisia dominanti e dal­
l'occultamento e ha valore esclusiva­
mente nella misura in cui si esprime 
nei momenti di aggregazione e socia­
lizzazione altra, che proprio in funzio­
ne della lotta si determinano fuori da 
ogni ghetto: 

Quando è nato Donat Cattin la leg­
ge sull'aborto non c'era! Nemme­
no l'AIDS! 
Aborto: per libera scelta terapeutico 
ecc. sempre mal digerito dall'integra­
lismo cattolico.da sempre inviso dai 
medici obiettori, la stragrande mag­
gioranza ex cucchiai d'oro e d'argen­
to e a agli azionisti delle cliniche di 
lusso. Oggi la legge, peraltro nient'af­
fatto permissiva e ben poco applica­
ta per le ragioni di cui sopra, è attac­
cata da laici insospettabili, ancora 
PSI in prima.file\, per rqgicni natural· 
mente ur.1arntane: la v,ra umana va 
difesa dall'aborto cosl come dall'eroi­
na! Troppe coincidenze! Questo neo­
darwinismo post-industriale, questo 
neo-riduzionismo biologico d'accatto, 
è un altro fenomeno di occultamento 
della ragione: non quella dell'illumini­
smo, , intendiamoci! Sempre quella 
del profitto. 
Lasciando perdere, per comodità, 
ogni disamina delle considerazioni 
pseudo-scientifiche (tantel) e quelle 
scientifiche (poche!} sulla natura bio­
logica dell'essere umano, da inguari­
bili materialisti, capricciosamente 
marxisti non rinunciamo a liberarci 
dal sospetto che la vita umana si 
riammanti di sacralità per le nuove 
vestali rampanti del capitale in virtù 
delle rigidità che un calo progressivo 
e perdurante delle nascite potrebbe 
ridurre nel mercato della forza-lavoro. 
Sarà un caso ma in tutti gli stati della 
CEE, a partire dalla Francia, accanto 
all'inasprimento delle norme e del 
controllo sull'immigrazione, che ge­
nera tra l'altro nuove forme di razzi­
smo, stanno prendendo piede politi­
che amministrative tendenti a pro­
muovere l'incremento demografico 
degli indigeni di razza (quelli che si 
"permettono" di rifiutare i lavori più 
sporchi, pesanti e mal pagati}, si rie­
sumano persino, come in Alto Adige, 
i premi in danaro per le famiglie proli­
fiche. Sarà un caso che la campagna 
di regime ministeriale, sull'AIDS as­
suma sempre più i toni della crociata 
ideologica in favore delle famiglie mo­
nogamica tradizionale, dell'atto ses­
suale legato essenzialmente alla pro­
creazione contro i "facili costumi de­
gli anni sessanta-settanta. 
Se abbiamo salutato l'aborto e il di-

con dnua a pag. 4 
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vorzio come conquiste di libertà non 
è stato per una insana conversione al 
liberalismo laico, ma in quanto terre­
ni che, al di là del loro aspetto giuridi­
co, venivano in parte consegnati alle 
lotte di liberazione dei proletari in pri­
mo luogo delle donne, contro gli isti­
tuti storici di controllo sociale e di op­
pressione come matrimonio, fami­
glia, ruolo di donna-madre-moglie­
casalinga. Ma da comunisti siamo 
sempre, o quasi sempre, stati consa­
pevoli che il cosiddetto boom demo­
grafico fu figlio del cosiddetto boom 
economico dei primi anni sessanta: 
immigrazione di massa dal meridio­
ne, formazione dell'operaio massa in 
Italia, tendenza alla piena occupazio­
ne e di conseguenza esigenza, in se­
guito anche di parte capitalistica, di 
instaurare una qualche forma di con­
trollo delle nascite per abbassare la 
pressione demografica sul mercato 
del lavoro e di "liberare" in parte la 
donna dalla tutela della famiglia per 
estendere la socializzazione del mo­
do di produzione capitalistica della 
forza-lavoro. "Lotte operaie nello svi­
luppo capitalistico" composizione po­
litica dell'operaio massa, egualitari­
smo e rifiuto del lavoro, salario sgan­
ciato dalla produttività e reddito e ser­
vizi sociali sganciati dal lavoro, crisi 
delle dinamiche di realizzazione del 
profitto, crisi di comando, reazione e 
ristrutturazione ( della fabbrica e del­
la spesa pubblica) ed ecco che occor­
re ricostituire, restaurare istituti e ruo­
li come la famiglia e la maternità ad 
uso e consumo del ciclo capitalistico 
e procedere di conseguenza ad una 
qualche forma di ri legittimazione, ma­
gari in chiave fondamentalista (vedi i 
verdi) e post-moderna, delle forme 
più retrive ed ignobili di controllo so­
ciale in funzione del profitto e del mer­
cato. Ci dispiace, ma per comodità di 
esposizione e per amore della provo­
cazione, siamo costretti ad essere al­
trettanto riduttivi del nemico di classe 
e dei suoi compari: ma la nostra non 
è ideologia bensì sofferenza, rabbia, 
ribellione di fronte alle ragioni dell'e­
conomia e al loro occultamento ideo­
logico! 
DICIAMOLO FORTE E CHIARO:E' 
UNA QUESTIONE DI SOLDI! Di "de­
naro come capitale"! 
Accanto a ciò, secondario ma non 
meno degno di considerazione assi­
stiamo al rilancio dell'economia, capi­
talistica, della sofferenza : si scatena­
no gli appettiti ignobili delle cliniche 
private e degli istituti per portatori di 
handicaps in crisi di iscrizioni di fron­
te alla possibile revisione della legge 
sull'aborto! Gli istituti per terminali di 
AIDS, al di là delle più lodevoli (raris­
sime!) intenzioni, riducono gli uomini 
in cavie e si levano come monito apo­
calittico di fronte alla degenerazione 
dei costumi, come viene bollata la ri­
cerca da parte dei movimenti antago­
nisti, femministi in particolare di una 
sessualità ricca e libera dagli schemi 
del conformismo produttivistico! 

Non è un segreto per nessuno che 
la sola concezione, la sola possibilità 
di una sessualità ricca e libera, è sta­
ta una componente nient'affatto irrile­
vante dell'espressività, dei comporta­
menti antagonistici delie lotte operaie 
e studentesche dalla fine degli anni 
sessanta e alla gran parte degli anni 
settanta e e che fior fiore di sociologi 
e psicologi di scuola comportamenti­
sta, assunti dai padroni hanno inda­
gato volutamente sui riflessi negati­
vi, reali e potenzialmente crescenti, 
che essa aveva nella disciplina di fab­
brica e del lavoro in generale. 
Dal pertezionamento dei consultori 
come strumenti del controllo sociale 

alla evocata riapertura dei manicomi. 
Chi si ricorda più di Franco Basaglia? 
Chi si ricorda più che la schiavitù del 
lavoro salariato, che essere ridotti ad 
automi, appendici della macchina 
(una macehina sempre più "intelli­
gente e dispotica") può portare alla 
pazzia? Chi si ricorda più che ci sono 
rumori e sostanze chimiche nei pro­
cessi produttivi che possono causare 
decine di forme di "malattie mentali" 
dai nomi uno più misterioso dell'altro? 
Chi si ricorda più cos'è l'esaurimento 
nervoso e perchè centinaia di cas­
saintegrati FIAT si sono suicidati? Chi 
si azzarda a cercare collegamenti tra 
l'epidemia di studenti suicidi e la re­
staurazione della selezione merito­
cratica e del connesso sistema di va­
lori classisti nella scuola? Chi sa più 
dare un significato concreto attuale e 
vero, del concetto di alienazione e di 
quello di "malattia mentale"? 
No'l abbiamo paura, ancora una vol­
ta, di passare per dei semplificatori se 
ci viene da dire che nella misura in cui 
si approfondisce la crisi dello stato 
sociale non si trovano i soldi per lari­
socializzazione del cosiddetto maiato 
mentale ma si possono trovare certa­
mente per riaprire i manicomi, per 
non parlare dei lager che ancora so­
pravvivono. Anche qui ci troviamo in 
presenza di un'economia politica del-

la devianza che contempla e prevede 
diversi stadi: dal manicomio al carce­
re speciale per irrecuperabili e irridu­
cibili, all 'estensione della psichiatria, 
della neuropsichiatria e della farma­
cologia connessa (psicofarmaci) a 
tutte le forme di comportamento, a 
tutti i soggetti che manifestano di­
sfunzioni comportamentali rispetto 
alle norme e agli istituti preposti alla 
formazione, e all'educazione della 
forza-lavoro, alla creazione di con­
senso alle nuove tecnologie dello 
sfruttamento capitalistico. Così scien­
ziati USA, stimati premi Nobel per la 
medicina, elaborano il concetto di 
MDB (minimal brain dysfunction), mi­
nima disfunzione cerebrale, nell'in­
fanzia e nell'adolescenza in partico­
lare i cui sintomi sono: "incapaci di 
star fermi in assenza di un freno ener­
gico, lenti ad apprendere, distratti in 
classe e irrispettosi della disciplina, 
socialmente aggressivi", a tutti (e so­
no istituzionalizzati in 250.000 a par­
tire dal 1977, e in misura crescente 
ogni anno) una bella pasticca "rego­
latrice" di Ritalin, uno psicofarmaco 
frutto delle più avanzate ricerche di 
applicazione delle biotecnologie (bio­
chimica in questo caso) al sistema 
neurovegetativo. Oltrettutto afferma­
no le autorità americane, (statali, me­
diche, scolastiche) "ie pastiglie sono 

meno care delle terapie non organi­
che", cioè di quelle terapie alternative 
che si baserebbero su di una risocia­
lizzazione che non puntasse alla nor­
malizzazione del soggetto. 
Sarebbe giusto approfondire questo 
terreno di c.nalis:. A noi, qui e per il 
momento, è sufficiente sottolineare 
come anche su questo terreno le ra­
gioni della restaurazione vanno ricer­
cate insieme alla logica del profitto e 
del produttivismo e nel calcolo econo­
mico. Chi non è socialmente recupe­
rabile o il cui costo di recupero sopra­
vanza il profitto che se ne potrà trar­
re in futuro, va rinchiuso e verrà a sua 
volta reso produttivo come cavia 
umana per affinare nuovi strumenti di 
controllo sociale sui suoi simili meno 
sfortunati. Questa pratica si estende 
sempre più: dalle carceri ai manico­
mi, all'ospedalizzazione dei proletari. 
E' proprio il caso di dire che "il sonno 
della ragione, genera mostri!". 
CHE FARE? 
Sarebbe in fondo una forma di acco­
damento, di opportunismo, sposare 
semplicemente queste tematiche in 
chiave alternativa, come battaglie ci­
vili e di libertà, esprimendo al massi­
mo l'anima radicale, e comportamen­
tale nelle forme di lotta, di quei grup­
pi movimenti o associazioni che pro­
prio in nome di quei principi svolgono 

la loro battaglia in termini quasi del 
tutto aprioristici e istituzionali, finendo 
spesso sotto la tutela revisionista e 
radical-riformista. Altrettanto sbaglia­
to e miope sarebbe considerare que­
ste tematiche, in effetti il ragionamen­
to è di un dogmatismo speculare, co­
me complementari a quelle "storiche" 
del movimento antagonista di classe, 
al massimo arricchimento del suo pa­
trimonio culturale, di denuncia e pro­
paganda. 
Occorre al contrario adeguare la no­
stra interpretazione del reale, la no­
stra analisi, la nostra progettualità po­
litica al riconoscimento del fatto che 
nella questione delle tossicodipen­
denze, dell'aborto, dell'Aids e dei ma­
nicomi, sull'onda delle ideologie neo­
conservative e delle norme giuridiche 
sempre più autoritarie, vivono gli 
aspetti più esasperati e moderni del­
la tendenza a una forma di comando, 
capitalistico e statuale, talmente rigi­
da e dispotica quale è difficile imma­
ginarsi anche per il più incallito pessi­
mismo della ragione. E nello stesso 
tempo non si tratta di forme inattac­
cabili, proprio nella misura in cui la 
battaglia, la lotta contro di esse entra 
nella quotidianità dell'agire dei comu­
nisti, nella programmaticità, fatta di 
obiettivi, di azione diretta, di sabotag­
gio sociale del movimento antagoni-

sta in divenire. 
Di più. Non è pensabile oggi un pro­
cesso di ricostituzione dell'antagoni­
smo proletario che non affronti o inte­
riorizzi queste tematiche: ancora una 
volta il percorso della liberazione pro­
letaria è complessivo o non èl 
Mentre avanza la nuova barbarie af­
fermiamo con più forza il nostro biso­
gno di comunismo! 
Siccome non siamo formalisti, per 
una volta ci concediamo di conclude­
re un articolo con la formula non ap­
propriata dello slogan! 
NON SONO LEGGI MIGLIORI CHE 
CHIEDIAMO, O LEGGI BUONE CHE 
DIFENDIAMO! NESSUNA DELEGA 
ALLE ISTITUZIONI! DROGA: L'E· 
MERGENZA E' UN PRETESTO, FI­
NE DI OGNI PROIBIZIONISMO! 
ABORTO LIBERO E GRATUITO! NO 
ALLA SCHIAVITU' FAMILIARE E 
SESSUALE! NO Al LAGER DI STA­
TO: CHIUDERE MANICOMI E CAR­
CERI SPECIALI! 
LIBERARE TUTTI! 
P.S. Mentre ci accingiamo a chiudere 
questo numero del giornale ci vengo­
no messi di fronte fatti sempre più 
chiarificatori accanto ad una crescen­
te tensione fra i compagni, in partico­
lare negli istituti medi e nelle facoltà 
universitarie che traggono origine 
dalla rinnovata presenza dei fascisti. 
I fatti indicano che le provocazioni fa­
sciste non costituiscono episodi iso­
lati e si innestano in un contesto affat­
to nuovo. I fascisti sono ormai una 
componente particolare di un più va­
sto fronte reazionario e antagonista, 
militante, di cui C.L. costituisce la spi­
na dorsale, in termini ideologici e di 
massa. I fascisti si adeguano e si rici­
clano e nel contempo continuano a 
fare i lavori "più sporchi". 
I fatti indicano che dalla teoria degli 
opposti estremismi, l'arco costituzio­
nale e in particolare i partiti di gover­
no, sono approdati alla conclusione 
che l'unico estremismo è quello dei 
compagni del movimento antagoni­
sta. 
La "sinistra storica" revisionista e ri-
formista, quella neo-istituzionale, op­
portunista e gruppettara ha percorso 
velocemente la china che porta dal­
l'antifascismo "democratico" contrap­
posto a quello "militante", all'ideolo­
gia della non violenza che maschera 
la caduta della discriminante antifa­
scista. L'ideologia della non violenza 
viene proposta a coloro, gli sfruttati, 
che per definizione sono esclusi dal 
monopolio statale della violenza: di 
critiche, per quanto velate.a questo 
monopolio non si trova più traccia al­
cuna: se se ne parla è per esaltarlo e 
giustificarlo o appellarsi addirittura ad 
esso contro il movimento antagoni­
sta! 

L'ideologia della non violenza oltre 
che ad organizzare il disarmo unilate­
rale dei proletari, produce diretta­
mente il rafforzamento del neo-fasci­
smo integralista e militante di FUAN­
FdG e CL nella misura in cui con es­
si dialoga. Neo-fascismo e neo-razzi­
smo, movimento per la vita ecc. nien­
t'altro sono che il sottoprodotto di 
quelle tendenze da "contro-riforma" 
post-industriale di cui abbiamo ab­
bozzato un'analisi e in questo sta la 
loro pericolosità: nella piena attualità 
nient'atfatto residuale del loro esiste­
re e riprodursi nelle pieghe ed inter­
stizi del dominio al seNizio del pote­
re di stato e padroni, nelle sue forme 
più moderne e perfezionate. 
Apriamo il dibattito: la posta in gioco 
è alta e non è più sufficiente riprende­
re in mano il patrimonio storico del­
l'antifascismo militante e di classe. 



Autonomia n.44 - pag. 5 --

L'ERMELLINO NON PERDE IL PELO ... 
nuovi codici e vecchie strategie 

Il 24 ottobre prossimo dovrebbe (il 
condizionale è d'obbligo) prendere il 
via il nuovo processo penale. Dovreb­
be avere forma compiuta, tangibile, 
definitiva, quel miraggio che da anni 
riempie i sogni della popolazione de­
tenuta di questo paese e che si chia­
ma Nuovo Codice di Procedura Pe­
nale. 
Nuovo perchè il vecchio è quello 
ideato e organizzato dal fascista Al­
fredo Rocco del quale si salva intera­
mente l'impianto e che a ben vedere 
non è più così fascista, soprattutto se 
messo a confronto con la normativa 
che la democratica repubblica nata 
dalla Resistenza ha messo in opera 
negli anni ottanta in tema di eversio­
ne ed ordine pubblico: la delazione 
come merce di acquisto della libertà 
personale ha fatto indignare anche i 
più fascisti tra i principi del Foro. Dun­
que i 675 articoli voluti da Mussolini 
vanno comunque in pensione dopo 
58 anni e vengono sostituiti dai nuovi 
735 per i quali si sono adoperati pri­
ma i democristiani Martinazzoli e Ro­
gnoni, poi il socialista Vassalli. 
L'immagine più accreditata di questa 
operazione giuridica è che ci si trovi 
finalmente nell'imminenza della fine 
del rito inquisitorio per far posto al 
processo accusatorio di stampo an­
glosassone, il processo "alla Perry 
Mason" basato, quantomeno sul pia­
no teorico, sull'assoluta parità tra ac­
cusa e difesa e strumentato da una 
procedura agile, garantista, traspa­
rente, democratica. 
Il dato che meglio ha caratterizzato la 
giustizia italiana fino ad oggi rispetto 
a quella di altri paesi è quello della du­
rata lunghissima dei processi che fi­
nisce per enfatizzare il momento del­
l'istruttoria, con tutte le sue connota­
zioni tipicamente inquisitorie e per 

svuotare sostanzialmente di conte­
nuto il ruolo della difesa. Per non par­
lare della stagione cosidetta dell'e­
mergenza nella quale numerosi ma­
gistrati si sono sentiti costretti a "sup­
plenze" cui non erano certo obbligati, 
gli organi di polizia giudiziaria hanno 
avuto mano libera nel tener seque­
strati illegalmente i "sospetti" per gior­
ni, spesso per settimane (spesso 
senza darne notizia allo stesso magi­
strato, spesso utilizzando forme di­
verse di tortura), delle istruttorie inter­
minabili condotte nel segreto più as­
soluto e nell'attesa che fossero gli im­
putati a fornire le prove contro loro 
stessi, dei maxiprocessi, dell'uso de­
vastante dei pentiti, del carcere pre­
ventivo come anticipazione della pe­
na. E l'emergenza, si badi, continua, 
cambia solo di etichetta: terrorismo, 
mafia, droga etc .. 
Una bufera dunque? Che spazzerà 
via tutto questo e anche di più? Ve­
diamo. Processo accusatorio dovreb­
be significare processo più rispettoso 
delle libertà costituzionalmente ga­
rantite, più capace di accertare la ve­
rità snellendo le procedure ed elimi­
nando lungaggini e tentativi dilatori, in 
grado di soddisfare le esigenze di giu­
stizia della collettività restituendo di­
gnità al difensore e ridimensionando 
il pubblico ministero al rango di par­
te. In questa prospettiva dovrebbero 
essere stravolti i ruoli tradizionali dei 
magistrati, cambiando le funzioni del 
PM, del Giudice Istruttore (che scom­
parirà), del Giudice che emette sen­
tenza, del Pretore, creando nuove fi­
gure di giudice, il dibattimento diven­
tando il momento centrale del proces­
so, in cui il giudice ascolta due parti 
poste finalmente su un piano di pari­
tà. 
Cominciamo dall'Istruttoria: non do-

vrà essere più lunghissima e segreta 
ma ristretta ad "indagini preliminari" 
svolte da Polizia e PM per il raccogli­
mento di fonti di prova necessarie al­
l'azione penale (che per il PM resta 
obbligatoria) e alla formulazione del­
l'imputazione. Non avranno però "va­
lore di prova", dovranno concludersi 
entro sei mesi, salvo proroghe del 
giudice fino ad un massimo di due an­
ni per ipotesi gravi di reato (criminali­
tà organizzata etc.). Dicasi due anni: 
presa per il culo numero uno. 
In questa fase è inoltre previsto !"'in­
cidente probatorio", riguardante le 
"prove non rinviabili" al dibattimento, 
tipo deposizioni a futura memoria o di 
testi esposti a violenza o minaccia 
(leggasi pentiti), confronti, perizie, ri­
cognizioni etc. Presa per il culo nu­
mero due: qualsiasi Pm può fin qui 
istruire un processo allo stesso iden­
tico modo degli anni ottanta. 
Poco rileva, ci pare, che il Pm non 
possa emettere mandato di cattura 
ma debba chiederne l'autorizzazione 
ad un giudice terzo, il "giudice delle 
indagini preliminari", datosi che ciò è 
di fatto riconducibile al rapporto odier­
no tra PM e GI, tale e quale. 
Ma procediamo, l'indagine prelimina­
re ha tre sbecchi possibili: il giudizio 
direttissimo (in caso di arresto in fla­
granza o di confessione immediata), 
il giudizio immediato (che può essere 
chiesto dal PM al giudice, contraria­
mente al giudizio direttissimo che vie­
ne deciso dal PM stesso) o l'udienza 
preliminare, che fa da filtro circa lo 
sviluppo futuro del procedimento. 
Presa per il culo numero tre: aumen­
to dei poteri del PM in tema di scelta 
del rito. 
In udienza preliminare il giudice può 
decidere il non luogo a procedere.il 
rinvio a giudizio o il "giudizio abbre-

viato" consistente nell'anticipare su 
richiesta dell'imputato e con il con­
senso del P.M.,la sentenza. Facile 
immaginare come elemento indi­
spensabile la confessione dell'impu­
tato.quindi :presa per il culo numero 
quattro. 
L'udienza preliminare può sfociare vi­
ceversa nel dibattimento dove si può 
arrivare a :sentenza di condanna o di 
assoluzione senza più la possibilità 
dell'insufficienza di prove (attenzio­
ne: micidiale presa per il culo nume­
ro cinque !),al decreto penale (con­
danna a pena pecuniaria - non è cer­
to una novità) o al patteggiamento, 
ossia giudice e imputato potranno 
mettersi d'accordo sulla pena una 
volta che l'imputato ammetta le pro­
prie responsabilità aprendo la strada 
a misure alternative alla detenzione. 
Questa è la sintesi estrema di tutta la 
cultura premiale sperimentata duran­
te gli anni '80,il punto di svolta frutto 
di tutte le leggi e leggine sulla disso­
ciazione finora promulgate con l'in­
tenzione di riportare a zero quell'ele­
mentare punto di civiltà giuridica che 
consentiva a ciascuno.sempre e co­
munque,di dirsi innocente.Tutto il 
percorso giudiziario dall'arresto fino 
alla sentenza è pervaso da un solo di­
segno preciso :indurre l'imputato alla 
confessione. 
E'la devastante presa per il culo nu­
mero sei.E'la prospettiva più perver­
sa :un innocente che non riesce a 
provare di esserlo può optare per il 
patteggiamento per cavarsela maga­
ri con due anni di semilibertà a fronte 
di sei di galera. 
Certo,il giudice andrà al dibattimento 
senza conoscere nulla o quasi di ciò 
che deve giudicare.imputati e testi­
moni saranno interrogati direttamen­
te dalle parti senza il filtro del presi-
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dente:la "cross examination" ,fasci­
noso richiamo ai telefilms america­
ni.Ma se veramente andrà cosi'allora 
sarà decisivo il contraddittorio e l'abi­
lità del difensore che dovrà saper 
fronteggiare il P.M. e mettere in diffi­
coltà il testimone che accusa il suo 
cliente.E il P.M.,come abbiamo vi­
sto,godrà pur sempre dei suoi antichi 
privilegi:per lui lavorano polizia e ca­
rabinieri.Di conseguenza molti quat­
trini pagheranno un buon awoca­
to,che in linea teorica dovrebbe esse­
re anche un buon investigatore,pochi 
uno di basso livello o uno d'ufficio.E 
se il P.M. arriva con un bel pacco di 
verbali del pentito.ascoltato grazie al­
l"'incidente probatorio" davanti ad un 
awocato d'ufficio che non ha interes­
se alcuno a preoccuparsi della veridi­
cità delle accuse, allora non ci sarà 
proprio nessuno da controinterroga­
re. Come, anzi peggio di oggi. E il 
pentito, grazie al "patteggiamento", 
non comparirà mai in nessuna aula di 
tribunale perchè il caso prevede an­
che la non celebrazione del processo 
a suo carico, nessun pubblico lo ve­
drà mai, nessun controllo tecnico o 
politico sarà mai possibile, resterà un 
nome (decisivo) sotto un pacco di 
cartelle dattiloscritte e verrà così ce­
lebrata la sommma presa per il culo 
di una giustizia siffatta esercitata in 
nome del popolo italiano. 
Certo scompariranno le preture inuti­
li e i giudici istruttori, vi sarà l'aumen­
to della competenza a giudicare del 
pretore (una volta tutore delle micro­
conflittualità, d'ora in avanti destinato 
a giudicare una fetta sempre maggio­
re dei reati previsti dal Codice Pena­
le), verrà istituito il giudice di pace con 
incarico a tempo determinato, verran­
no assunti un bel po' di magistrati, 
cancellieri, segretari, dattilografi, ad­
detti ai centri elettronici, ufficiali giudi­
ziari, aiutanti ufficiali giudiziari, coa­
diutori, autisti. E se la comunicazione 
giudiziaria si chiamerà "informazione 
di garanzia", l'art. 350 recita che "l'uf­
ficale di polizia giudiziaria può assu­
mere notizie o indicazioni utili all'im­
mediata prosecuzione delle indagini 
dalla persona arrestata in flagranza o 
fermata sul luogo o nell'immediatez­
za del fatto". Niente di diverso dal 
vecchio e sano interrogatorio di poli­
zia in assenza di difensore introdotto 
nel '78 (nel dopo-Moro, per capirsi) 
che sancisce ancora una volta che 
nella sostanza la polizia può fare 
quello che vuole del cittadino arresta­
to: poi si vedrà. Presa per il culo, se 
non andiamo errati, numero sette, 
perfetto. 
Il quadro sembra francamente depri­
mente. Sembra che l'unico rimedio 
alla lentezza dei procedimenti sia da 
ricercarsi nel rilancio in grande stile di 
quella cultura della confessione che 
dalla fine degli anni '70 sta pervaden­
do ogni articolazione, ogni sfaccetta­
tura del processo penale e che si tra­
duce in un esercizio della giustizia 
sempre più sostanzialmente "classi­
sta": dal carcere duro per il ladro di 
polli al carcere d'oro per il ladro di mi­
liardi. 
Sembra insomma che la stagione 
dell'emergenza degli anni '80 sia ser­
vita da banco di collaudo di una nuo-

va cultura dell'ammittenza, della de­
lazione, del pentimento che piano 
piano si è spogiata dei panni dell'ec­
cezionalità rinunciando alle sue con­
notazioni più truculente per divenire 
riferimento stabile, centrale, di una 
nuova civiltà giuridica che negli anni 
'90 si awia ad assumere sempre 
maggiori denominatori comuni a livel­
lo europeo. Una cultura orizzontale 
alla quale il Nuovo Codice di Proce­
dura Penale sembra destinato ad es­
sere il manuale interpretativo. 
Una prova di questa orizzontalità si 
può facilmente rinvenire nei criteri di 
applicazione della legge sulle misure 
privative della libertà personale n. 
663/86, detta comunemente "Gozzi­
ni". 
I compagni che hanno partecipato al 
convegno internazionale "Movimenti 
antagonisti, prigionia politiGa e libera­
zione in Europa" svoltosi a Padova 
nel febbraio dello scorso anno, che 
ne hanno letto gli atti e che leggono 
abitualmente questo giornale non 
hanno certo bisogno di illustrazioni 
sul tema: dall'inizio questa legge si è 
manifestata come l'ultimo e più affi­
nato strumento di controllo delle dina­
miche penitenziarie nella logica della 
frammentazione e dell'annullamento 
dei comportamenti rivendicativi col­
lettivi, spingendo il singolo ad intra­
prendere una corsa solitaria per il 
conseguimento di sempre più impro­
babili obiettivi individuali alla fine del­
la quale dovrebbe essere riconse­
gnato anima e corpo all'ordine costi­
tuito. 
Ora, in obbedienza a quel vecchio 
adagio coatto secondo cui "non c'è 
mai limite al peggio" qualcosa sem­
bra si stia muovendo per restringere 
ulteriormente le maglie di questa nor­
mativa. Il ministro dell'Interno Antonio 
Gava infatti da tempo tuona contro la 
"permissività" di questa legge chie­
dendo che vengano limitati i benefici 
per i detenuti imputati o condannati 
per reati di criminalità organizzata o 
comunque per gravi delitti. Benefici, 
vale ricordarlo, che sono poi quelli di 
sempre: semilibertà, lavoro all'ester­
no, affidamento sociale, permessi, li­
berazione anticipata - e si può sotto­
lineare che da quando è in vigore la 
"Gozzini" la liberazione condizionale 
non si concede quasi più. 
La legge prescrive che, per accedere 
ai benefici in questione, bisogna te­
nere una "regolare condotta", il Mini­
stro astutamente sostiene che un 
boss degno di questo nome, in ragio­
ne del suo stesso ruolo, in carcere ha 
sempre un comportamento ottimale: 
da cui comportamento corretto ugua­
le presupposto per darsi alla latitan­
za. Una legge a maglie troppo lar­
ghe? Vediamo. 
Entra in vigore il 1 O ottobre 1986, da 
allora al 30 novembre 1988 le cifre 
sono: 58.808 permessi premio, 2.284 
detenuti in semilibertà, 333 in lavoro 
all'esterno, 596 agli arresti domicilia­
ri. Di tutti questi soltanto 526 una vol­
ta superato il portone del carcere non 
sono più tornati indietro, meno dell'u­
no per cento, una goccia nel mare. E 
allora? E allora niente, il ministro fa il 
suo lavoro: sono passati più di due 
anni e la "Gozzini" dà i suoi risultati. 

Quelli veri, quelli legati alla normaliz­
zazione dell'universo carcerario, al­
l'appiattimento delle tensioni rivendi­
cative, alla creazione di una cultura 
coatta più docile ed asservita di quel­
la degli anni '70, rivoltosa e ribellisti­
ca. Si può ora dare un altro giro alla 
vite. 
Infatti se per Gava servono "norme 
precise, una maggiore chiarezza sul­
le categorie dei detenuti, una diffe­
renziazione più netta tra detenuti co­
muni e detenuti imputati o addirittura 
già condannati per reati di criminalità 
organizzata; anche per evitare non 
solo le evasioni, ma il legittimo scon­
forto delle forze dell'ordine", per il di­
rettore generale degli istituti di pere­
venzione e pena Nicolò Amato "biso­
gna far si che la concessione dei be­
nefici dia adeguata in ogni caso alla 
situazione e che non si tenga conto 
soltanto del comportamento formale 
del recluso ma che si valuti l'esisten­
za di un sincero rawedimento e del­
la sincera volontà di reinserirsi nella 
società". Ancora e sempre e sempre 
di più differenziazione. Non basta fa­
re i "regolari", bisognerà strisciare e 
bisognerà iniziare a farlo da quando 
il P.M. ti dirà se confessi e accusi Ti­
zio ti garantisco un anno di semiliber­
tà, se no sono cinque di galera: vedi 
tu. 
Nuovo Codice quindi e irrigidimento 
della "Gozzini" fanno parte di un uni­
co disegno normalizzato re, ma a que­
sto punto è doveroso fare i conti an­
che con la nostra iniziativa. Si è fatto 
riferimento al convegno di Padova 
dello scorso anno, importante per 
adesioni, contenuti, partecipazione; 
tenuto in un momento di nuova ener­
gia nel dibattito cercere-esterno por­
tato avanti soprattutto da quei com­
pagni dell'area politica che mai era 
scesa sul terreno della dissociazione 
e della abiura, in un momento in cui 
anche l'agire del movimento antago­
nista si caratterizzava in una ripresa 
di tensione ad indagare l'universo 
carcerario. Poi, come ha detto qual­
cuno, il mostro di Firenze ha colpito a 
Forlì, e tutto o quasi si è azzerato. 
Va ripresa l'iniziativa oppure ci trove­
remo soltanto a registrare l'amarezza 
di apprendere che Curcio e compagni 
non trovano di meglio che spedire let­
tere al congresso nazionale della 
FGCI dimenticando evidentemente il 
ruolo che quei giovanotti hanno avu­
to ed hanno in tutti i processi di crimi­
nalizzazione e repressione dell'agire 
comunista. Va ripresa l'iniziativa su 
quelle linee di tendenza che esprimo­
no idee-forza contro i concetti di pe­
na e di segregazione in qualsiasi for­
ma essi vogliano presentarsi negli 
anni '90, contro tutti gli strumenti di 
annientamento della personalità e 
dell'identità dell'individuo e viceversa 
a favore di qualsiasi percorso che 
punti, oltre le etichette possibili più di­
verse, alla liberazione per tutti senza 
patteggiamenti e a meccanismi auto­
matici di decarcerizzazione sotto il 
segno della dignità e dell'uguaglian­
za. Certo molto è stato fatto in questo • 
senso, ma molto ancora si può e si 
deve fare. O vogliamo stare pazien­
temente a vedere se e quale forma di 
amnistia porterà il Nuovo Codice? 
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FIAT VOLUNTAS TUA, FIAT! 
gli snodi del comando nell'epoca della sussunzione reale 

IL FATTO 
Dopo tanto , troppo, tempo si riparla 
de/Ja condizione operaia dentro le 
fabbriche, in particolare dentro i com­
parti del gruppo Fiat-Auto.Poi, per 
emulazione politico-sindacai-giorna­
listica, la denuncia delle vessazioni 
padronali si è allargata a pelle di leo­
pardo in molti settori produttivi della 
grande e media industria italiana. L'i­
niziativa è partita dal "casus belli" di 
W.Molinaro, tecnico-disegnatore 
(quasi architetto) al!' Alfa-Lancia, mi­
litante sindacale CGIL, nonchè iscrit­
to al PCI, a cui è stato negato il pas­
saggio di categoria (e l'aumento sa­
lariale corrispondente) a meno che ri­
nunciasse alla tessera sindacale.li 
partito comunista ha sponsorizzato 
questo caso, facendolo rimbalzare 
sulle prime pagine dei giornali, apren­
do il contenzioso attorno alla politica 
antisindacale della Fiat, scavalcando 
di slancio il ruolo proprio del sindaca­
to. JJ risultato macroscopico è stato 
un'indagine ministeriale, condotta 
dallo stesso ministro Formica, una re­
lazione parlamentare in cui si attesta 
la veridicità di situazioni di discrimina­
zione e "persecuzione" antisindaca­
le,però non rientranti in un disegno 
padronale organico (sic/!}, ed infine 
l'avvio di una trattativa plurilaterale 
(Fiat-Confindustria- Sindacato- Mini­
stero del lavoro) per concordare una 
nuova bozza per le relazioni indu­
stria-sindacato degli anni novanta. 
Abbiamo riassunto brevemente la vi­
cenda politico-sindacale all'origine 
delle parole grosse e grasse tra capi­
tani d'industria, di partito e di sinda­
cato, perchè è conveniente avere 
presente i vari attori, i passaggi e i ri­
sultati per svolgere un ragionamento 
che non si fermi alla superficie del 
problema della relazioni industriali e 
alla sua incrostazione politica, strom­
bazzata dal Pci, versione pepe e sa­
le come i baffi di Occhetto. 
L'ANTEFATTO 
Per non dire banalità crediamo sia in­
dispensabile grattare attorno al fulcro 
delle relazioni sociali d'impresa: il 
nesso operai-capitale. Questo può 
sembrare un vecchio adagio dell'ana­
lisi marxista, versione operaista: no!! 
Approssimiamo il perchè. 
Dobbiamo, necessariamente, partire 
da una premessa, che ci port,: per ra­
pide sintesi, alla attuale fase del rap­
porto di classe nella fabbrica, nell'in­
tera società. Da sempre abbiamo so­
stenuto che la ristrutturazione nella 
grande fabbrica, in specie alla FIAT, 
come rincorsa capitalistica al rove­
sciamento della tendenza dei rappor­
ti di forza tra operai e capitale, è co­
minciata nel lontano 1973, avendo 
come apogeo economico-finanziario 
la prima crisi petrolifera e la dichiara­
zione di non convertibilità del dollaro. 
Questa ristrutturazione ha avuto più 
direttrici di marcia: contro la quantità 
e la qualità del lavoro necessario alfa 
produzione, ma un obiettivo strategi-

ca: la distruzione della figura dell'ope­
raio massa. La scienza operaia (co­
noscenza) del modo di produzione 
capitalistico, la capacità di anticipa­
zione in termini di organizzazione-lot­
ta operaia e proletaria, avevano con­
solio'ato un reale contropotere di 
massa, radicato dentro la fabbrica, 
che s'apriva sull'intera società. Su 
questo rapporto di forza si sono ba­
sate, per anni, le relazioni industriali, 
e il sindacato ha vissuto di rendita, 
collaborando attivamente a predi­
sporre i varchi per la ristrutturazione, 
a depotenziare il potere operaio. 
Le tappe sono molteplici: dal decen­
tramento produttivo alla massificata 
internazionalizzazione del ciclo di 
produzione, dalla robotica alla tele­
matica, dallo straordinario ai contrat­
ti di formazione, dalla cassaintegra­
zione ai licenziamenti politici, dalla 
mobilità nei reparti alle agenzie del la­
voro. Tutti i rapporti sociali e di pote­
re sono stati smontati socialmente, 
per rifondare con una nuova genetica 
sociale il rapporto del capitale con la 
società in termini di comando-control­
lo in tempo reale. 
Con questi presupposti materiali, con 
le relazioni sindacali divenute presto 
obsolete, in quanto la figura operaia, 
che il sindacato si arrogava il compi­
to di rappresentare, non esisteva già 
più (certamente in termini di contro­
potere di massa), ancora il sindacato, 
con la logica "do ut des", rivendicava 
la compartecipazione alla gestione 
del capitale; il Potere sferrò un attac­
co decisivo a livello dell'intera socie­
tà. 
Il rapporto lavoro-salario-reddito ven­
ne travolto dall'attacco inflazionistico, 
dallo scardinamento degli automati­
smi (contingenza ecc.) dal rovescia­
mento della struttura stessa dei sala­
ri: allargamento della forbice parame­
trale, premi, incentivi individuali 
ecc .. /1 salario-reddito diventò irrico­
noscibile, fu sconvolto. Viene sanzio­
nato così il ripristino del rapporto di 
sfruttamento, perchè, mai come in 
epoca di "deregulation", il salario-red­
dito è sinonimo del rapporto di potere 
(anche nel senso di cooptazione so­
ciale) tra operai e capitale, che per­
mea l'intera società, e quindi le rela­
zioni industriali si trasformano in puro 
esercizio del comando. 
Ma comando su chi? Forse su un sin­
dacato che è il fantasma del passato, 
quando non rappresenta che sè stes­
so? No; comando-controllo sull'intera 
società, perchè ora tutti i rapporti so­
ciali sono turgidi del rapporto di pro­
duzione e di sfruttamento. 
La FIA T ha tirato la volata, la ristrut­
turazione del modo di produzione ca­
pitalistico, partita dal suo anello debo­
le - la grande industria - ha awiluppa­
to tutta la società civile, l'insieme eco­
nomia-mondo. 
IL NODO REALE 
Nel contesto da marcia trionfale della 
ristrutturazione, la politica antiopera-

ia e antisindacale della FIAT ha forse 
il segno della vendetta vailettiana, 
della spocchia da padrone delle fer­
riere? Ancora no. E in questo senso 
le più disparate letture del caso Moli­
naro fanno acqua da tutte le parti, op­
pure colgono solo gli aspetti secon­
dari, marginali. 
E' vero, la FIAT ha ripristinato il co­
mando sulla produzione, ma tale co­
mando non passa esclusivamente at­
traverso il lavoro morto (le macchine), 
anzi abbisogna di un controllo e di 
una disciplina totale e ferrea sul lavo­
ro vivo che dà l'imputai vari segmen­
ti del ciclo della produzione. Non è più 
all'operaio di linea che è necessario 
stringere il cappio del comando-con­
trollo per garantire la produzione, la 
massimizzazione del saggio di profit­
to. E' a monte. Il capitale non può per­
mettersi che capi, tecnici, ingegneri 
siano riottosi al processo disciplinare 
e decisionale. 
Sono queste figure che hanno in ma­
no "il potere" della produzione, che la 
possono inceppare, sabotare, anche 
distruggere. Un potere che si concre­
ta, non tanto nella professionalità ac­
quisita, quanto nella conoscenza del­
le connessioni tra segmenti della pro­
duzione. E' vitale per il capitale, quin­
di, avere il controllo e il comando, non 
tanto sulla mansione, quanto sui pro­
cessi decisionali, sull'intelletto. Qui 
sta il collo stretto del processo produt­
tivo. 
La massimizzazione del profitto si è 
trasferita dalle braccia alle teste, la 
mancanza di controllo anche su una 
sola di esse, rappresenta il pericolo 
del salto della scocca nella catena in­
telligente della produzione capitalisti­
ca nell'epoca de/Ja sussunzione rea­
le. 
E' il pericolo di un non-potere, che se 
non è scongiurato con operazioni 
preventive, può contenere i germi per 
trasformarsi in sabotaggio o peggio in 
nuove forme di contropotere di mas­
sa. 
"Il sindacato non c'entra, governi se 
ci riesce la massa salariale" - dice il 
Romiti - perchè qui si tratta di control­
lo individualizzato, anche ideologico, 
sulle possibilità stesse di riproduzio­
ne del capitale, e su ciò nessun pa­
drone permetterà mai di essere sin­
dacato. Su questo nuovo livello dello 
sfruttamento, dove la valorizzazione 
capitalistica ha accorpato l'insieme 
dei processi intellettivi, non vi è spa­
zio per l'estrinsecazione di soggettivi­
tà non disciplinata. E te nuove relazio­
ni industria-sindacato si fermeranno 
all'anticamera del nodo reale posto 
dal caso Motinaro: quello di un poten­
ziale soggetto forte e antagonista 
dentro i processi produttivi nella sus­
sunzione reale. 
L'emblematicità posta dall'attività an­
tisindacale della FIAT non si ferma 
dietro le porte della grande industria, 
è solo la punta di quell'iceberg rap­
presentato dall'intera società, trasfor-

mata in soggetto produttivo. Se la va­
lorizzazione del capitale ha sussunto 
tutti i rapporti sociali dentro il proces­
so produttivo, l'estrazione del profitto 
non si da che in termini di comando­
controllo sull'intero corpo sociale. I 
gangli neNosi del comando capitali­
stico, i terminali soggettivi dell'imput 
della produttività sociale dovranno 
essere bonificati dalle resistenze alla 
ricettività del processo di controllo, di 
comando e di disciplinarizzazione so­
ciale. E' un processo che rincorre la 
possibilità del crearsi di una nuova 
soggettività intelligente e socialmen­
te allargata, che ponga le basi per 
una nuova crisi di potere. Lo stesso 
Asor Rosa si interroga sulle colonne 
dell'Unità, se il "Progetto FIAT" traci­
merà coprendo l'intera società, e ci 
sembra di un candore quanto meno 
ipocrita, visto che proprio lui oltre die­
ci anni fa aveva abbozzato la teoria 
delle due società. 
La riscossa capitalistica partita in ca­
sa FIAT, prima con i 61 licenziamenti 
politici, poi con quelli di massa, ha in­
vestito tutti i rapporti di produzione (lo 
aveva capito, in ritardo, anche Berlin­
guer quando andò ai cancelli di Mira­
fiori) e ora è su questa nuova realtà 
che ci si deve misurare. La stessa 
tendenza politico-istituzionale all'e­
marginazione de/l'opposizione for­
male, chiaramente presente dentro i 
meccanismi della decisionalità parla­
mentare, ne è un sintomo. La "con­
ventio ad escludendum", denunciata 
come patto demoniaco tra democri­
stiani e socialisti, non è altro che l'a­
deguamento della gestione del pote­
re alle necessità della produttività al­
largata all'intera società. 
Insomma la modificazione dei rap­
porti di forza reali si è già trasferita in 
sede politica, formale ed istituziona­
le. La compattezza, la decisionalità, 
la partecipazione attengono ad una 
sezione sempre più selezionata e ri­
stretta di cittadini, anche per riflesso 
della nuova stratificazione di classe 
che caratterizza tutti i paesi a capita­
lismo maturo. La grande maggioran­
za non ha che da accondiscendere, 
se non ubbidire, altrimenti s'awia un 
procedimento sociale e formale di 
emarginazione ed esclusione. 
Non portano forse questo segno le 
proposte di legge antidroga, la legi­
slazione attinente il mercato del lavo­
ro, e chi più ne ha più ne metta. Cer­
to è che la creazione di questa mag­
gioritaria area sociale deregolamen­
tata, sottoposta al comando puro pe­
netra tutti i segmenti della società re­
sa produttiva, contiene delle poten­
zialità di rivolta, che sono già da su­
bito antagoniste. 
La scommessa sta nella capacità di 
rovesciare addosso al capitale della 
sussunzione reale queste mille po­
tenzialità soggettive, sociali, produtti­
ve, senza rincorrere le ombre del pas­
sato o gli epifenomeni sindacal-picio­
ti alla Molinaro. 
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FASCISTI A PADOVA 

In questi ultimo mese a Padova, 
come a Milano, Brescia, Roma, i 
fascisti hanno rialzato la cresta. 
Per sabato 11 febbraio hanno in­
detto uno sciopero cittadino nelle 
scuole a Padova e avevano otte­
nuto l'autorizzazione per un cor­
teo nel centro cittadino, dopo che 
per anni era stato vietato al movi­
mento. 
Le iniziative dei fascisti prosegui­
vano nel pomeriggio con un con­
vegno, a cui faceva seguito un al­
tro appuntamento per il giorno 
successsivo (domenica) a Vene­
zia. Nessuno ha preso posizione 
sul permesso concesso dalla 
giunta ai fascisti di tenere il corteo 
che si doveva concludere all'Uni­
versità, luogo dove vent'anni pri­
ma un attentato al rettorato aveva 
inaugurato la stagione stragista. 
Solo il movimento chiamava alla 
mobilitazione per sabato e dome­
nica. Nella mattinata le scuole ve­
nivano spazzate da ronde di anti­
fascisti, nei pressi dell'Università 
si teneva un concentramento. 
Contro di esso partivano violentis­
sime cariche della polizia e dei ca­
rabinieri, che provocavano nume­
rosi ferimenti tra i compagni. Con­
tro questa azione provocatoria 
delle forze dell'ordine hanno pre­
so immediatamente posizione nu­
merose realtà sociali della città, 
primi fra tutti un gruppo di lavora­
tori dell'Università che avevano 
assistito impotenti alle brutalità 
poliziesche. 
Stessa scena a Venezia per la 

mattina successiva: ancora una 
volta solo la presenza delle forze 
dell'ordine garantiva, attraverso 
una pesante carica, l'agibilità poli­
tica ai fascisti in una città governa­
ta da una giunta "rosso"-verde. 
Dopo queste giornate di mobilita­
zione, il movimento si è conquista­
to la possibilità di manifestare nel­
la città di Padova: sabato 18 die­
tro lo striscione "NO AL FASCI­
SMO E AL RAZZISMO" un com­
battivo corteo sfifava per le strade 
del centro città. 
Questi fatti hanno scatenato le ire 
dei fascisti, tanto che, i loro parla­
mentari, mediante un interroga­
zione, hanno indicato in Radio 
Sherwood la responsabilità degli 
atti di antifascismo. 
Dalie "infuocate" parole del fasci­
sta Servello in Parlamento si è 
passati al fuoco vero: nella notte 
tra il 17 e il 18 febbraio i "soliti igno­
ti" che ignoti non sono, i fascisti, 
cercavano di incendiare la porta 
d'ingresso alla sede di Radio 
Sherwood; nella notte successiva 
veniva incendiata la porta del 
Centro Sociale Occupato di Via Ti­
cino. 
Questi i fatti. Riteniamo necessa­
rio andare ad approfondire il feno­
meno di ricostruzione messo in at­
to dai fascisti, e perciò invitiamo 
tutti i compagni alla vigilanza, al­
l'analisi, all'apertura di un dibattito 
generale. 
Il giornale è aperto per un confron­
to e per un approfondimento di 
queste tematiche. 

COMUNICATO DI 
RADIO SHERWOOD 
Stanotte il portone a piano terra che dà sulle scale che condum 
cono ai locali della radio è stato "bruciato" dai soliti che igno­
ti non sono: i fascisti. 
Al di là de/l'entità del fatto ci pare sintomatico il momento scel­
to per la provocazione. 
Dopo le "infuocate" parole del fascista Franco Serve/lo nella 
sua interrogazione contro Radio Sherwood al Ministero degli 
Interni, è arrivato il fuoco, quello vero. 
Dopo che tutti i partiti e i loro movimenti giovanili, PCI e FGCI 
compresi, predicano il dialogo con quella che definiscono eu­
femisticamente "nuova destra" per giustificare la caduta della 
discriminante antifascista; dopo che perfino ex gruppettari co­
me DP si dissociano dall'antifascismo militante e abbandona­
no il terreno dell'iniziativa diretta e di massa contro il neofasci­
smo razzista; dopo che CL nelle Università - come a Roma- fa 
le liste con i fascisti e insieme formano le truppe del neorazzi­
smo antiabortista; dopo che tutti sottovalutano ciò che avvie­
ne e si dimostra che il "dialogo" crea lo spazio alle provocazio­
ni, ecco che la "nuova destra costituzionale" tenta di dar fuo­
co ad una delle poche voci che si levano, ormai, contro il fasci­
smo e il razzismo di oggi. 
La nostra radio da fastidio ..... 
Anche la giunta comunale che da anni tenta di strangolarci 
economicamente negandoci gli spazi per i concerti, dopo che 
altri, PCI e Magistratura, CC e Digos ci hanno tentato con il 7 
Aprile. 
Già nel 1981 la radio fu quasi distrutta da un attentato fascista. 
L'abbiamo ricostruita con mille difficoltà, contando sulle no­
stre forze e sul contributo di compagni e proletari, fuori da ogni 
logica mercantile. E la difenderemo con le unghie e con i den­
ti. 
Vogliono tapparci la bocca! 
Non ci riusciranno! 
RADIO SHERWOOD- PD 18.2.1989 
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DISOCCUPATI -E PRECARI 

IN1'ERVISTA AD ALCUNI PRECARI 
DELLA SCUOLA, DEL PUBBLICO 
IMPIEGO E DEI SERVIZI DI VENE· 
ZIA. 

D. quali sono a Venezia le caratteri­
stiche del fenomeno della disoccupa­
zione e del precariato? 
R. Parlare della situaziç,ne del preca­
riato e della disoccupazione a Vene­
zia e provincia significa affrontare 
una realtà molto complessa basata 
su una struttura produttiva alquanto 
anomala rispetto ad altre situazioni. 
Venezia è una città a monocultura tu­
ristica e ormai terziarizzata, nel sen­
so che le uniche attività lavorative so­
no legate al turismo e alla stagionali­
tà. Il settore alberghiero, ma soprat­
tutto i settori degli EE.PP. e dei servi­
zi hanno costituito in questi anni una 
valvola di sfogo per migliaia di giova­
ni e non; costretti ad essere precari 
cronici e a soprawivere lavorando 
qualche mese all'anno. A Venezia 
hanno sede gli uffici di Comune, Pro­
vincia, Regione, che dal blocco delle 
assunzioni nella Pubblica Ammini­
strazione attuato dai Decreti Stam­
mati del 1977 hanno coperto i buchi 
in organico con lo straordinario gene­
ralizzato prestato dai lavoratori in 
servizio ( costretti a questo anche per 
i livelli dei salari bloccati da anni) e 
mediante il massiccio utilizzo dei "no­
vantisti" e dei 9recari in genere. Così 
anche la scuola come la Biennale, gli 
enti produttori di servizi come le sedi 
che fanno caoo al Ministero dei Beni 
Culturali hanno "funzionato" per l'ap­
porto di una intera generazione di for­
za lavoro usata per tre mesi o per la 
stagione, per la supplenza o per la 
mostra e poi rimessa sulla strada in 
attesa di un'altra occasione di lavoro. 
Un'assurda situazione di insicurezza, 
pur con una professionalità conqui­
stata sul campo. Alcuni esempi pos­
sono rendere più chiara la situazione. 
Il Comune, con i suoi 8000 addetti, è 
la più grande "fabbrica" della città an­
che se produce servizi, insufficienti 
per gli oltre 800 buchi in organico, 
servizi che - dall'attacchinaggio alle 
pulizie e altri ancora - l'amministrazio­
ne sta addirittura dando in appalto al­
la camarilla delle ditte e delle coope­
rative, alla giungla degli appalti e dei 
subappalti, mentre permane lo scan­
dalo delle centinaia di migliaia di ore 
di straordinario prestate dai lavorato­
ri comunali. La Biennale copre tutte le 
sue manifestazioni con assunzioni a 
tempo determinato. la Provincia "fun­
ziona" in gran parte grazie ai novan­
tisti , soprattutto per quanto riguarda il 
personale ausiliario delle scuole, e lo 
stesso discorso vale per la Regione. 
Per non parlare dell'AMIU, l'azienda 
per la nettezza urbana, che funziona 
solo con lo straordinario generalizza­
to quotidiano, o dell'ACTV, l'azienda 

A VENEZIA 
di trasporti pubblici che ogni estate 
assume centinaia di stagionali che 
dopo 90 gg. vengono licenziati in at­
tesa di essere riassunti la stagione tu­
ristica successiva. Ma anche in sta­
.,ione non turistica, non si contano i 
sospesi riposi dei lavoratori in ruolo e 
gli straordinari, mentre per contro il 
servizio è assolutamente inadeguato 
alla situazione di pendolarismo molto 
elevato in tutto il Comune e la provin­
cia, alti sono i costi di biglietti e abbo­
namenti, di recente ulteriormente au­
mentati. 
Per quanto riguarda, invece, il nume­
ro dei disoccupati, per la sola circo­
scrizione di Venezia i disoccupati uf­
ficiali cioè iscritti al collocamento so­
no 16.500, mentre nell'intera provin­
cia si sale a 36.000. 
D. Qual'è stato il vostro approccio a 
questa realtà? 
R. Nei mesi di ottobre e novembre 

scorsi come precari dei COBAS del­
la scuola, u:1 settore che in questi an­
ni ha espresso momenti di lotta abba­
stanza precisi dentro alla scadenza 
del contratto e che ancora oggi conti­
nua a produrre iniziative, abbiamo 
provato a lanciare un sasso nella re­
altà della disoccupazione e del preca­
riato in città, con un appello alla ri­
composizione. al confronto, al dibat­
tito e possibilmente all'organizzazio­
ne e alla lotta rivolto alle altre realtà 
di precariato della città che comun­
que, negli anni scorsi, avevano 
espresso, anche se in forma minima­
le, momenti di resistenza e di organiz­
zazione. I passaggi di ristrutturazione 
della scuola, che l'applicazione del 
contratto sta accellerando, in forme 
diverse si stanno dando e continue­
ranno a darsi anche in altri comparti 
del Pubblico Impiego e dei servizi, 

nell'ambito di un processo di ulteriore 
riorganizzazione che peggiorerà al­
quanto la situazione, all'insegna del­
la "razionalizzazione" (leggi tagli) del 
Pubblico Impiego, per risanare il bi­
lancio dello Stato (così dicono) sem­
pre e solo sulla pelle dei più deboli e 
disorganizzati. 
Basta scorrere i giornali per vedere 

come in tema di deficit pubblico il prin­
cipale imputato è la Pubblica Ammi­
nistrazione, di cui si auspica il risana­
mento in base a criteri di efficenza e 
produttività, secondo la logica che ha 
ispirato la pesante ristrutturazione 
avvenuta nell'impresa privata. 
A tal proposito, la legge finanziaria 
'89 prevede ulteriori tagli per le as­
sunzioni a tempo determinato e il 
blocco del turn-over nella Pubblica 
Amministrazione per cui solo il 25% 
dei lavoratori che andranno in pensio-

ne potranno essere rimpiazzati con 
nuove assunzioni, facendo di fatto 
saltare tutta una serie ai servizi. A 
questo appello hanno risposto in 
maggioranza precari della Pubblica 
Amministrazione e dei servizi non più 
ventenni e con un livello di scolariz­
zazione anche alto e assieme al con­
fronto in una serie di assemblee si è 
avviato un intervento quotidiano al­
l'Ufficio di Collocamento. 
D. In questa situazione l'Ufficio di Col­
locamento quale ruolo ricopre? 
R. La questione va affrontata a parti· 
re dalle novità introdotte dalla L.56/87 
che dovrebbe normare tutto il merca­
to <.:el lavoro e il rapporto tra datore di 
lavoro pubblico e privato e disoccu­
pati iscritti al collocamento. La recen­
te riforma del collocamento ha creato 
una tale confusione che gli EE.PP. 
non riescono nemmeno ad utilizzare i 

novantisti, mentre si parla sempre più 
insistentemente di privatizzazione 
dei servizi. Oggi, come prima della 
L.56, il collocamento è solo un ufficio 
burocratico. Anzi, la situazione è peg­
giorata, tant'è che dal momento in cui 
si è voluta applicare la L.56, a Vene­
zia c'è stato di fatto il blocco del col­
locamento, che funziona esclusiva­
mente per avviamenti legati alla ri­
chiesta privata sul mercato del lavo­
ro, mentre nessuna assunzione di no­
vantisti viene fatta dagli EE.PP. Fa­
cendo un passo indietro, la L.56 pre­
vede la creazione di liste nazionali, di· 
videndo il territorio per circoscrizioni 
e stabilendo che ogni disoccupato 
possa fare domanda di iscrizione alla 
graduatoria della circoscrizione di re­
sidenza e ad un altra a scelta. Nata 
per volere del sindacato, per evitare i 
mega-concorsi per i livelli più bassi (3 
e 4) ha già fallito nei suoi intenti. Nel-

·Ia circosrizione di Venezia non esiste 
ancora la graduatoria, perchè il termi­
ne fissato per il 31 dic., poi spostato 
al 31 gennaio, è nuovamente saltato 
e chissà quanti mesi passeranno an­
cora. Intanto, in questi mesi Comune 
e ACTV hanno continuato a bandire 
concorsi truffa con il consueto aspet­
to mafioso delle raccomandazioni e 
lottizzazioni, mentre la Biennale è tor­
nata alle forme di assunzioni cliente­
lari del passato. lnoitre, il carattere 
nazionale delle liste ha creato consi­
derevoli problemi per le assunzioni a 
tempo determinato, che sono di fatto 
bloccate perchè gli iscritti residenti in 
province lontane, in particolare al 
Sud, che hanno i punteggi maggiori, 
rifiutano giustamente di spostarsi per 
soli 3 mesi. Molti disoccupati hanno 
scelto di far capo alla circoscrizione 
di Venezia perchè qui il settore turisti-
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co-alberghiero sembra essere appe­
tibile e offrire più occasioni di lavoro. 
Ma l'immagine di Venezia città degli 
studi e del terziario avanzato che 
creerebbe occasioni di lavoro è solo 
un imbroglio. Come se non bastasse, 
una nota di razzismo è comparsa, ad 
alimentare la guerra tra poveri, nei 
confronti dei disoccupati del Sud, ac­
cusati di portare via il lavoro ai disoc­
cupati del Nord .. 
Solo i lavori più schifosi passano or­
mai per il collocamento, il cui compi­
to istituzionale peraltro è quello di fa­
re una selezione degli iscritti che vie­
ne presentata ai datori di lavoro ri­
chiedenti, mentre nessun controllo è 
previsto per le assunzioni. Una bella 
messa in scena, alla faccia dei disoc-

-................. , ,.. .. ,, 
·""' 

cupati che devono continuare a fare 
le code interminabili al collocamento 
per presentare domande o partecipa­
re alle chiamate settimanali per as­
sunzioni a tempo determinato per 3-
2-1- mese o addirittura 15 gg. Senza 
contare il costo in termini di tempo e 
di danaro conseguente tra l'altro agli 
spostamenti necessari per raggiun­
gere l'unica sezione circoscrizionale, 
collocata tra l'altro in locali angusti e 
inadeguati da anni, dato che la L.56 
ha decretato anche la chiusura degli 
uffici locali delle isole. 
Da questa situazione, gli Ec..PP. col­
gono l'occasione o per chiudere ser­
vizi (uffici interi chiusi per mancanza 
di personale, asili nido e scuole ma­
terne insufficiente alla faccia del calo 

demografico, ecc.) o per darli in ap­
palto a ditte e cooperative che vivono 
all'insegna del supersfruttamento, 
della rri'ancanza di tutela dei lavorato­
ri, dei subappalti. 
E intanto il Comune si mette il cuore 
in pace pubblicando costose guide 
con le più banali informazioni che tut­
ti i disoccupati conoscono ... 
Un ultimo significativo dato relativo 
alla L.56 riguarda la durata delle at­
tività lavorative che il disoccupato 
può permettersi di svolgere nell'arco 
di un anno solare per continuare a 
mantenere l'anzianità di disoccupa­
zione e quindi garantirsi la possibilità 
di lavorare anche per gli anni futuri. Il 
tetto è di 4 mesi, pena l'esclusione 
dalla graduatoria per l'intero anno 

successivo e la possibilità, quindi, di 
poter tornare a lavorare solo dopo 2 
anni. 
Anche per quanto riguarda i contratti 
di formazione/lavoro, l'ufficio di collo­
camento non esercita alcun controllo 
sulle assunzioni alla scadenza dei 
contratti stessi e pertanto, al termine 
dei 2 anni, è facoltà dell'impresa as­
sumere nominativamente chi ha svol­
to attività c.d. formative. 
Nella circoscrizione di Venezia, da 
quando sono stati introdotti i contrat­
ti di formazione/lavoro, le assunzioni 
fatte in questo modo sono state 
l'8,3% e solo il 2% circa di questi rap­
porti si sono trasformati successiva­
mente in assunzioni a tempo indeter­
minato. 
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PORTO MARGHERA (VE) 

I SEGUGI 
DEL PETROLCHIMICO 

1128 ottobre 1988 alle ore 21.00, pres­
so la sala del Municipio di Marghera, 
era indetta un'assemblea pubblica e 
conferenza stampa che doveva infor­
mare e dibattere sul processo che si 
svolge dal 31 ottobre presso la Corte 
di Assise di Padova contro alcuni pro­
tagonisti del Movimento dagli anni '70 
nel veneziano. 
L'assemblea era stata promossa, tra 
gli altri, anche da alcuni lavoratori del 
Petrolchimico. 
Quella sera, già prima delle ore 
21.00, vicino all'entrata della sala del 
Municipio stazionava il Sig. Armando 
Salvalaio, dipendente del Petrolchi­
mico Montedison, appartenente al 
servizio vigilanza della stessa Azien­
da chimica, del quale è assistente e 
capo settore. 
Il Sig. Salvalaio, dopo aver staziona­
to per un po' all'esterno in posizione 
che gli permetteva di poter controllare 
con lo sguardo tutti quelli che entra­
vano nella sala dove si svolgeva il di­
battito, entrava anche lui nella stessa 
sala e si sedeva verso le ultime file di 
sedie. Si vedeva che non si trovava a 
suo agio in quel contesto, anche se 
cercava di fare l'indifferente. 
Intanto la persona che apriva l'as­
semblea spiegava come si sarebbe­
ro susseguiti gli interventi: prima 
avrebbero parlato gli awocati poi i 
promotori dell'assemblea. 
Il Salvalaio rimaneva impassibile in 
sala per circa un'ora e mezza, sor­
bendosi discorsi che di sicuro non gli 
interessavano, fino a quando inizia a 
parlare la persona che rappresenta i 
lavoratori del Petrolchimico che ave­
vano promosso l'assemblea; gli ba­
stano pochi minuti per vedere chi par­
la, poi si alza e se ne va. 
L'assemblea era pubblica e non c'era 
niente da nascondere e tutti poteva­
no intervenire; tutto sarebbe normale 
quindi se non fosse che il Salvalaio 
appartiene al Servizio Vigilanza inter­
no al Petrolchimico inviato r, di propo­
sito dalla Montedison. 
Possiamo testimoniare che è da di­
versi anni che ad assemblee o dibat­
titi pubblici con temi riguardanti il Pe­
trolchimico di Porto Marghera la dire­
zione della Montedison immancabil­
mente invia come osservatori propri 
agenti, con la qualifica di capi del Ser­
vizio Vigilanza interno di fabbrica, per 
controllare e annotare i nomi dei pro­
pri dipendenti partecipanti. 
Per evidenziare questo usuale tipo di 
comportamento della Montedison, 

Perchè questo dossier 
In questi ultimi vent'anni la M. E. di Porto Marghera è stata il luogo fisico e politico 
in cui si sono scontrate le iniziative più avanzate de/l'organizzazione operaia e di 
quella capitalistica. 
Dalla M. E. sono partite quelle rivendicazioni ugualitarie che hanno, poi, caratteriz­
zato l 'autunno caldo del 1969; qui il Capitale ha verificato un'organizzazione del la­
voro, in cui la presenza di f-1 altamente qualificata controllava il flusso della produ­
zione dentro impianti ad altissima intensità di capitale; un'organizzazione che ha poi 
"trapiantato" nella grande fabbrica automatizzata. La M. E. è stata investita dalle pri­
me grandi lotte sociali contro la nocMtà del processo produttivo e delle merci pro­
dotte. 
Sempre la M. E. ha saputo, per prima, trarre enormi profitti dal "big-busines" dello 
smaltimento delle scorie e dei rifiuti tossici. Infatti dopo aver spedito le varie ''Jolly" 
in Nigeria, Libano, ecc., ora si appresta raccoglierle assieme a finanziamenti mini­
steriali e regionali. Per il movimento tenere sotto "controllo" e misurarsi politicamen­
te con questo colosso chimico ha voluto dire qualificare il proprio lavoro politico al 
punto più alto di sviluppo del Capitale, con la tendenza. Presentiamo integralmen­
te in questo numero un dossier elaborato da un gruppo di lavoratori del Petrolchi­
mico, che, oltre all'indubbio merito di informare sulle sporche manovre della Mo:1te­
dison, ci descrive la compromissione fattiva del sindacato, del PSI, del PCI nella 
spartizione del potere ruotante attorno al grande polo chimico. Sono gli stessi sog­
getti istituzionali, gli stessi personaggi, che con più livore hanno osteggiato, con cru­
miraggio e delazione, /'iniziativa operaia a Porto Marghera e nel Veneto. Sono, mol­
to spesso, gli stessi soggetti che hanno creato le condizioni e fornito gli elementi per 
operazioni di polizia, quelle che hanno prodotto il 7 Aprile e l'imp 
avanguardie di lotta nell'ambito dello stesso Petrolchimico di Porto Marghera. Que­
sti materiali hanno già prodotto una interrogazione parlamentare ed un esposto al­
la Magistratura del Lavoro veneziana. 
Ci proponiamo nei prossimi numeri di intervenire su alcuni spunti importanti offerti 
da questo dossier. 

che usa prcprio agenti privati da in­
viare al controllo di attività pubbliche 
esterne alla fabbrica, basta un esem­
pio: l'anno scorso in occasione di 
un'assemblea promossa dai VERDI 
sullo scarico dei fanghi in Adriatico, 
che si teneva per coincidenza nella 
stessa sala del Municipio di Marghe­
ra, la Montedison inviò l'allora vice 
capo dei guardiani del Petrolchimico 
Sig. Lazzari che "vigilò" i partecipan­
ti all'assemblea stessa. La mattina 
seguente un lavoratore che aveva 
partecipato a quella assemblea, 
mentre stava timbrando la pagella in 
entrata nella portineria n. 3 dello sta­
bilimento Petrolchimico, si accorse 
che il Lazzari lo seguiva e che dopo 
aver deposto la pagella sulla rastrel­
liera questi si avvicinava e su un fo­
glietto si annotava il nome e il nume­
ro di matricola, con l'evidente scopo 
della schedatura. 
Riteniamo vi sia una connessione tra 
queti controlli e relative schedature e 
l'uso repressivo fatto da Montedison 
nei rapporti e nei confronti dei propri 
dipendenti del Petrolchimico, con atti 
punitivi e disciplinari come lo sposta­
mento da un luogo di lavoro all'altro, 
plateale minacce di cassaintegrazio­
ne, ecc .... 
Denunciamo le forme di controllo 
esterne alla fabbrica che servono a 
Montedison per intimidire e limitare 
l'impegno politico dei propri dipen­
denti. 
Dopo quanto abbiamo potuto verifi­
care e testimoniare siamo dell'opinio­
ne, e per questo chiediamo l'interven­
to della Magistratura, che siano stati 
violati almeno tre articoli della legge 
n. 300 del 20 maggio 1970 "Statuto 
dei lavoratori" ed in particolare: 
-Art. 8: Divieto di indagini sulle opinio­
ni. E' fatto divieto, ai fini dell'assunzio­
ne, come nello svolgimento del rap­
porto di lavoro, di effettuare indagini, 
anche a mezzo terzi, sulle opinioni 
politiche, religiose e sindacali del la­
voratore ... ecc .... 
-Art.2: guardie giurate. Il datore di la­
voro può impiegare le guardie parti­
colari giurate, ... soltanto per scopi di 
tutela del patrimonio aziendale ... 
ecc .... 
-Art. 1: libertà di opinione. I lavorato­
ri, hanno diritto, nei luoghi dove pre­
stano la loro opera, di manifestare li­
beramente il loro pensiero ... ecc .... 
Per quanto riguarda l'art. 2 dello "Sta­
tuto dei lavoratori" precisiamo che 
l'assemblea del 28 ottobre u.s. a Mar-
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ghera non attentava di sicuro al patri­
monio aziendale di Montedison, inol­
tre era ben distante dalle sue fabbri­
che e che all'assemblea stessa era­
no presenti anche agenti in borghese 
P.s. e e.e .. 
Mentre per l'art. 1, nel quale si stabi­
lisce che i lavoratori sono liberi di 
esprimersi all'interno dei luoghi di la­
voro, c'è da dire che Montedison, con 
la sua presenza illegale all'esterno 
dei posti di lavoro, intimidisce i suoi 
dipendenti limitando il diritto di libertà 
di opinione sia come cittadini e di ri­
flesso come lavoratori. Di conse­
guenza la Montedison lede anche 
l'articolo 21 della Costituzione della 
Repubblica Italiana: "Tutti hanno dirit­
t::> di maniiestare liberamente il loro 
pensiero con parola ... ecc .... " 
La logica conseguenza della presen­
za delle guardie inviate dalla Monte-

dison alle assemblee pubbliche in og­
getto impone che quelle presenze 
siano state regolarmente stipendiate 
dal datore di lavoro. Un motivo in più 
per dimostrare la responsabilità Mon­
tedison nella violazione della legge. 
Chiediamo alla Magistratura che ven­
gano fatte delle indagini per verifica­
re se presso l'ufficio personale del 
Petrolchimico è depositato il docu­
mento di lavoro straordinario relativo 
al "servizio" prestato il 28 ottobre dal 
Salvalaio; anche se c'è il sospetto 
che nelle forme illegali ci sia dell'abu­
sivismo da parte del datore di lavoro. 
Cogliamo questa occasione per se­
gnalare altri due punti: 
1) risulta che presso l'ufficio persona­
le del Petrolchimico c'è uno scheda­
rio nel quale ci sono delle cartelle per 
singolo lavoratore che raccolgono, ol­
tre a notizie lavorative del tutto nor-

mali, anche informazioni "private" su 
tendenze politiche, rapporti della vigi­
lanza e "confidenze" avute a livello 
"amichevole" da appartenenti all'ar­
ma dei e.e. (tutti i capi del servizio vi­
gilanza del Petrolchimico provengo­
no da quest'arma e continuano a 
mantenere rapporti con gli ex commi­
litoni). 
2) recentemente è stato introdotto nei 
sistemi telefonici interni un centralino 
elettronico collegato con il calcolato­
re di stabilimento Petrolchimico. Que­
sto nuovo strumento permette una 
serie di applicazioni: controllo accu­
rato della quantità e qualità, regi­
strando e stampando origine, desti­
nazione, durata (numero apparec­
chio chiamante, numero del riceven­
te, orario chiamata, durata comunica­
zione); presentano un meccanismo 
che consente al centralino (ma non 

solo ad esso) di inserirsi nella comu­
nicazione (in caso di inserimento del 
centralino su una comunicazione do· 
vrebbe esserci il segnale acustico, 
ma è eliminabile da parte di chi gesti­
sce e controlla il centralino). 
Si potrebbe ipotizzare, con quelle 
moderne tecnologie, che ci possano 
essere intercettazioni telefoniche non 
autorizzate dalla Magistratura. Di si­
curo il nuovo sistema cozza contro 
l'articolo 4 della legge 300 dello "Sta­
tuto dei lavoratori" riguardante il divie­
to di controllo a distanza sulle attività 
dei lavoratori. 
Copia del presente esposto verrà in· 
viato per conoscenza ad alcuni ono­
revoli per eventuali interpellanze :iar­
lamentari. 

Alcuni lavoratori del Petrolchimico -
Montedipe - Porto Marghera 

FUSTI TOSSICI E NOCIVI 
LOTTIZZAZIONI 

INTRECCI POLITICI ED ALTRO 
Prima di passare ad una galleria di 
personaggi coinvolti nella lottizzazio­
ne e nella scalata ai posti di potere in­
terni ed esterni alla Montendison, con 
strani e sospetti intrecci politici e fi­
nanziari, dobbiamo fare alcune pre­
messe e chiarimenti per capire a pie­
no il clima che si è instaurato in fab­
brica, che ha creato centri di potere 
partitici, settori di dominio di gruppi e 
personaggi nati e cresciuti da un gior­
no all'altro. 
----Piano di ristrutturazione Montedi­
son del '80 con espulsione del perso­
nale in esubero. 
----Piano di ristrutturazione attuato in 
collaborazione tra montedison e sin­
dacati (accordi su nuova organizza­
zione del lavoro). 
----Nuovo piano di politica industriale 
con abbandono di tutti i settori non di­
rettamente legati alla produzione, at­
traverso la terziarizzazione e la crea­
zione di società fantasma all'interno 
del gruppo. 
In questi piani che hanno come unica 
logica l'abbattimento dei costi di pro­
duzione si sono buttati a capofitto in 
troppi. 
SINDACATI/PARTITI: dopo un lungo 
periodo di crisi di rappresentanza e 
dopo aver dato molte prove di fedel­
tà alla Montedison, tenendo buoni i 
lavoratori durante il periodo dell'e­
spulsione del personale e applicazio­
ne delle nuove organizzazioni del la­
voro, vogliono essere ripagati e cor­
rono alla conquista di posti di coman­
do, entrando in prima persona nella 
gestione diretta delle cooperative for­
mate dall'espulsione di fette di lavori 

non più utili e voluti da Montedison. 
CAPI E DIRIGENTI: tutti più o meno 
legati ai partiti, vedono l'affare econo­
mico e so gettano a pesce in opera­
zioni piratesche, con un ingordigia ta­
le, senza guardare in faccia nessuno 
neanche i datori di lavoro, tanto da 
vanificare in parte l'operazione eco­
nomica di M.E. sottraendole fette 
consistenti di guadagni. Al Petrolchi­
mico di Porto Marghera la terziarizza­
zione, già in atto da anni, è la dimo­
strazione della spregiudicata opera­
zione per mettere in atto conquiste di 
potere e guadagni facili. 
GALLERIA DI PERSONAGGI DI 
AREA SOCIALISTA 
Dr.DI GIORGI: pezzo grosso della 
Montedison, responsabile a livello 
nazionale del personale, amministra­
tore delegato della Motedipe, possibi­
le presidente della società dei servi­
zi. Ha fatto la gavetta a Porto marghe­
ra, al Petrolchimico, distinguendosi e 
ricevendo la spinta del PSI I mante­
nendo in zona amicizie politiche, po­
tere, interessi economici, continuan­
do ad essere il più potente, il più in­
fluente e tirando le fila dei giochi più 
grossi. 
Dr.MUN::RATO: gran liquidatore del 
personale e sistematore dei lavorato­
ri che non stanno in riga con il sinda­
cato e con le sezioni di partito esisten­
ti al Petrolchimico di Porto Marghera. 
Per liquidatore si intende colui che 
per conto della Montedison gestisce 
le liquidazioni da far percepire ai di­
pendenti che vanno in Cassa Integra­
zione, pre-pensionamento, pensio­
namento o auto-licenziamento. Te-

nendo conto che solo al Petrolchimi­
co di P.M. negli ultimi anni sono usci­
ti più di 4000 dipendenti e che le liqui­
dazioni più la "buonauscita" di ognu­
no si aggira mediamente sui cinquan­
ta milioni, si può immaginare la colos­
sale cifra di miliardi passata per le 
mani del Munerato. Da tener presen­
te che le cifre da erogare sono state 
stabilita a discrezione da Munerato, il 
quale di fatto ha usato disparita di 
trattamento notevoli, con mancanza 
di equità e con evidenti influenze par­
titiche sindacali. Oltre ai dipendenti di 
Montedison di Porto Marghera, Mu­
nerato, tratta le liquidazioni anche dei 
lavoratori di altre unità sparse per l'I-
talia: Brindisi, Priolo, ecc ...... . 
Munerato è un ex DC, ex PSDI, dove 
non è riuscito far strada, entra nel 
PSI, inizia subito la scalata. F&dele al 
Di Giorgi, si dice che ci siano loro due 
dietro diversi prestanome che ges!i­
scono varie cooperative (CASCH, 
FOTOSTAMPERIA, CRS). Si dice 
anche che vogiia percentuali per as­
sumere personale o per mandare in 
CIG i lavoratori, per finti trasferimenti 
a Brindisi e Priolo, dove esiste il pre­
pensionamentoi a so a:1ni, oppure 
per mandare in CIG chi non ne ha il 
diritto di legge come nel caso di Rino 
Rossi, assessore al comune di Mira o 
di Ruggero Quagliato consigliere co­
munale allo stesso comune nonché 
presidente del CO.SE.TE (Rossi e 
Quagliato hanno ottenuto il beneficio 
della CIG anzichè ricorrere all'aspet­
tativa come si usa dopo aver ricevu­
to la nomina a cariche pubbliche. I 
due così pussono percepire due sti-

pendi cosa non ammessa dalle nor­
me di legge che regolano la CIG, ve­
ra e propria frode nei confronti degli 
enti che li pagano; per questi fatti c'è 
stata una denuncia alla Magistratu• 
ra). 
Munerato dovrebbe assumere carica 
a livello nazionale come responsabi· 
le PROBLEMI CIG e PERSONALS 
IN PREPENSIONAMENTO. 
- CANDIDO: è un ex sessantottino del 
Petrolchimico di P.M .. Col PSI fa stra­
da partendo da operaio turnista! E' 
stato anche sindacalista. Ha avuto 
una carriera sfolgorante ed emble­
matica, legata esclusivamente alle 
amicizie politiche. 
Uomo di De Michelis, è lui che ha in­
trodotto il Di Giorgi nell'entourage del 
Ministro. Candido si licenzia anni fa 
con superliquidazione di favore attra­
verso l'amicizia personale con Di 
Giorgi - Munerato. Viene subito as­
sunto all'ANIC di Priolo (Brindisi) co­
me responsabile alle Relazioni Sin­
dacali per intercessione del Ministro 
De Michelis. Passa poi allo staff mini­
steriale delle Partecipazioni Statali 
dello stesso Ministro del Lavoro pres­
so Venezia e Padova. Nel 1986 vie­
ne riassunto in Sede Montedison a 
Milano direttamente dal Di Giorgi, co· 
me dirigente. Un'ottima carriera non 
c'è che dire, considerando che pochi 
anni prima era un semplice operaio!!! 
- TESTONI: ex responsabile Organiz­
zazione, boss socialista di alto livello 
del Petrolchimico, è lui che tira le fila 
del partito, che concede favori e rac­
comandazioni in cambio di fedeltà e 
tessere. Ultimamente viene nomina-
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to responsabile del Personale a Fer­
rara. Da precisare che a Ferrara dal­
I'1 febbraio 1988 viene costituita la 
"Ferrara Servizi Industriali SPA". Pri­
mo atto locale di quella che dovrebbe 
diventare a livello nazionale la socie­
tà del Di Giorgi, a livello ferrarese è 
Fabbri (ex direttore di Marghera} e 
amministratore delegato è Balestrieri 
(ex dirigente di Marghera) tutti legati 
in qualche modo al PSI. La società è 
a proprietà multipla, consorzio azio­
nario di Montedison, Himont, Eni­
chem, ecc ... 
- GAVAGNINI: ex boss socialdemo­
cratico trombato alle ultime elezioni 
politiche passa al PSI, dove gli offro­
no subito ponti d'oro, è lui il famoso 
ideatore dell'esodo dei seicento 
iscritti del PSDI al PSI, lo stesso che 
a giornalisti e a TV locali dichiarava 
che lui non aveva secondi fini, che 
non cercava la poltrona; nonostante 
tutto ne ha trovata più d'una. E' entra­
to nella commissione degli esperti 
sulle problematiche dei Quadri (ha 
già fatto favori a suoi amici di corda­
ta}. Si dice che sostituirà il Munerato 
quando questi riceverà la carica na­
zionale CIG. Dall'1 febbraio è stato 
nominato assistente del presidente 
per "Rapporti con strutture pubbliche 
e progetti speciali" della società 
MONTECO. 
Con questa società la Montedison si 
è buttata nel settore ecologia fiutan­
do grossi affari economici e finanzia­
ri. 
L.z MONTECO smaltisce qualsiasi ti­
po di rifiuti per qualsiasi cliente con­
tro forti compensi. Nell'operazione 
MONTECO vengono premiati (com­
prati o zittiti) con cariche anche il PCI 
con Bustreo (candidato alle politiche) 
responsabile alle ricerche e con Vlas­
sich (navigatore tra PCI e PSI). Negli 
inceneritori di P.M. la MONTECO 
smaltisce attualmente rifiuti tossici di 
diverse ditte anche provenienti da 
fuori regione (alleghiamo elenco dei 
clienti). Sembra che il Gavagnin sia 
diventato amministratore delegato 
della MONTECO. Nell'occasione del 
passaggio dal PSDI al PSI Gavagnin 
si è tirato dietro anche Anastasio se­
gretario provinciale della UILCID. 
- MILAN: ex sindacalista al Petrolchi­
mico, socialista, di nessuna capacità, 
come dichiarano i suoi compagni di 
lavoro. Sicuramente dietro a lui ci so­
no altri che si tengono nell'ombra. E' 
da segnalare per l'unico fatto che è 
stato il primo capoccia della prima 
cooperativa costituita da M:E/Sinda­
cati/partiti la "Controllo e manutenzio­
ne PIPELINEES". 
- TREVISAN PIETRO: ex sessantot­
tino; ex membro del comitato centra­
le del PCI; ex sindacalista come se­
gretario provinciale CGIL; passato al 
PSI in occasione della costituzione 
della seconda cooperativa M.E/sin­
dacati/partiti, settore pulizie, l'A­
STROCOOP, di cui è il boss locale a 
Marghera. Ha scritto un libro sulle lot­
te del '68 al Petrolchimico con ap­
prezzamenti che ora gli si rivoltano 
contro, visto che ora è diventato ge­
store di una cooperativa costituita, 
per meglio controllarla, da invalidi. 
- CIMINO RODOLFO: al Petrolchimi­
co entra nel PSI, stimolato dalle pos­
sibilità carrieristiche (in precedenza 
non si interessava di politica). Diven­
ta assessore ai lavori pubblici alla 
provincia di Venezia e con tale inca-

rico finisce, tre anni fa, in carcere per 
tangenti. 
- JEAONCICH: oscuro e ambiguo 
personaggio; ex delegato sindacale; 
è uno di quelli che non si espongono 
mai, ma che porta e da ordini ai suoi 
affiliati di partito. Ora è un boss loca­
le della "Lega delle cooperative". Mol­
te delle nuove cooperative in fase di 
costituzione nell'area industriale di 
Porto Marghera dovrebbero essere 
controllate dalla "Lega". 
Gianfranco Jeroncich fino a dieci an­
ni fa era un semplice lavoratore del 
Petrolchimico di Porto Marghera, ap­
parteneva alla categoria "operaio" 
iscritto al PSI. Faceva parte del Con­
siglio di Fabbrica era uno di quelli che 
restavano nell'ombra, senza mai 
mettersi in mostra ne apparire pubbli­
camente; improwisamente salì alla 
ribalta mettendosi in aspettativa, 
uscendo dalla fabbrica e diventando 
responsabile sindacale a livello pro­
vinciale. La cosa stupì parecchio es­
sendo quasi uno sconosciuto; in se­
guito passò alla Lega delle Coopera­
tive con sede a Marghera. Passa 
quindi ali PEI (Piattaforma Ecologica 
Industriale) come presidente. 
Jeroncich da cittadino di modeste 
condizioni economiche, in poco tem­
po sfoggia Mercedes, casa al mare, 
barca di lusso. 
La PEI era nata come società di chia­
ra emanazione PCI, sorta quando si 
profilarono all'orizzonte piani di svi­
luppo e interessi economici che sta­
vano dietro al discorso ecologico (bu­
siness). 
li PCI nelle aziende di Porto Marghe­
ra aveva già con altre imprese di co­
modo come la "Rinascita" e la "San 
Giusto", con lavori di terziarizzazione, 
cioè lavori scomodi, nocivi, rifiutati o 
messi in discussione dai dipendenti 
delle fabbriche chimiche, lavori che le 
aziende stesse avevano interesse a 
scaricare a terzi, per evitare seccatu­
re con i propri dipendenti, come scio­
peri o proteste; imprese quindi nate in 
combutta per sfruttare i lavoratori. 
La nomina di Jerocich a presidente 
della PEI sorprese ancora una volta, 
essendo appunto la PEI del PCI e Je­
rocich del PSI. Poi si scoprì lo stranq 
connubio: il PCI gestiva un'impresa 
che aveva bisogno di contatti con chi 
poteva offrire affari d'oro, il PSI di De 
Michelis collegato come abbiamo vi­
sto prima con uomini qui e altrove del 
gruppo Montedison. Al PSI faceva co­
modo una società come la PEI, già 
costituita con capi e base del PCI, col­
legati al sindacato tutti ligi e ubbidien­
ti e pronti a non creare guai di qual­
siasi genere, comprese vertenze sin­
dacali. 
Quando nell'aprile '88 ci si accorse 
che stavano caricando treni di fusti 
tossici e nocivi viene lanciato l'allar­
me con denunce a cui la stampa dà il 
dovuto risalto. Viene awisata la Ma­
gistratura; ci sono interrogazioni par­
lamentari. Niente, il treno parte lo 
stesso per Livorno dove i fusti vengo­
no caricati in una nave e sbarcati in 
Nigeria. Parliamo dell'aprile '88, quin­
di ben prima che scoppiasse il caso 
internazionale dei fusti tossici inviati 
nel terzo mondo. In questa operazio­
ne vengono coinvolti tutti, il mandan­
te e il responsabile morale: la Monte­
dison che pur potendo neutralizzare i 
rifiuti in loco negli impianti di tratta­
mento MONTECO come fa con quel-

PETROLCHIMICO 
INTERROGAZIONE A RISPOSTA SCRITTA 
di Michele Boato 
al Ministro dell'Ambiente 

A Porto Marghera la Montedison gestisce direttamente, o tramite consociate, tre 
inceneritori di rifiuti tossici e nocivi (SG 31, TDI, CS 28) installati per i propri ri­
fiuti e sempre più utilizzati per conto terzi a scopo speculativo. C'è pervenuto un 
elenco di ditte che usufruiscono di tali forni, che a/leghiamo; in realtà da tale elen­
co mancano ancora altre ditte (ad esempio ci risulta che anche la CPM di Mar­
ghera invia reflui al TDI). Ma aumentare il volume dei prodotti combusti, aumen­
ta proporzionalmente la quantità di prodotti tossici emessi a camino, tra cui cia­
nuri, acido cloridrico. mercurio, ossidi di azoto, ecc. Dato che tra i clienti dei for­
ni ci sono anche le USL del Veneto, temiamo inoltre che questo comporti un ab­
bassamento dell'efficacia dei controlli effettuati su tali forni. 
Chiediamo perciò al Ministro per l'Ambiente di intervenire: 
1- per verificare se siano regolarmente autorizzate al trasporto e smaltimento di 
rifiuti tossici in Montedison le ditte dell'allegato, che portano i loro prodotti da tut­
ta Italia a Marghera, 
2- per verificare se vengano rispettate le disposizioni di corretta conduzione dei 
forni inceneritori, 
3- di effettuare una verifica di impatto ambientale dell'aumento di carichi lavora­
tivi dei forni industriali, fatto che si ripercuote sulla qualità dell'aria e sul maggior 
risch;o di incidenti degli autotreni nella viabilità locale già congestionata. Al te­
mine di questa valutazione il Ministro dovrebbe limitare e quantificare in modo 
preciso l'autorizzazione all'utilizzo dei tre forni per conto terzi, dato che tale uti­
lizzo speculativo ricade negativamente sulla salute degli abitanti di un 'area già 
altamente inquinata. 
Elenco delle fabbriche, ditte, società, servizi, che inviano rifiuti tossici e nocivi 
agli inceneritori del Petrolchimico Montedison di Porto Marghera. 
Bidachem Birra Peroni Bristol Europe 
Ciba G. Chimosa EcoParma Ecoservizi 
Jdim Lachi Leibnitz 
Stamperia Nardi Peì Poli 
Satef Ccid Montedipe 
Selm Montefibre USL 30 
Chemia USL 21 Technowax 
Enichem USL 16 Oxon 

li che riceve da terzi della stessa na­
tura per una pura scelta di risparmio 
economico sceglie la via africana; il 
PSI con il presidente della PEI Jeron­
cich, con i vari responsabili del carico 
Montedison fatalità tutti socialisti (i re­
sponsabili del parco serbatoi Giro e 
Falciglia e il responsabile del settore 
ecologico Libralesso assessore al co­
mune di Martellago); il PCI padrone 
della PEI; il Consiglio di Fabbrica che 
pur sapendo tutto è rimasto muto e 
immobile; regione, comune, Magi­
stratura che anche dopo la denuncia 
hanno lasciati fare. Quando il Ministro 
Ruffolo nel mese di settembre '88 di­
chiara pubblicamente che avrebbe 
agito penalmente nei confronti delle 
società che avevano spedito all'este­
ro i fusti tossici, facendo loro pagare 
le spese del rimpatrio e smaltimento, 
in questo caso vedremo come si com­
porterà perchè a rigor di logica do­
vrebbe procedere anche contro se 
stesso per omissione di atti d'ufficio 
visto che era a conoscenza delle ope­
razioni di esportazione dalle interro­
gazioni parlamentari e dalla stampa. 
In nome dell'ecologia si è e si sta cre­
ando un business colossale dove in­
vece di punire i responsabili si pre­
miano, si ingrassano affaristi senza 
scrupoli che gira e rigira o sono gli 
stessi inquinatori o sono in combutta 
con loro. 
Riportiamo di seguito altre notizie che 
possono dimostrare gli intrecci, le 
connivenze, le responsabilità, che 
dovrebbero essere chiariti e appro­
fonditi anche dalla Magistratura, tra 
partiti/sindacati/società di comodo. 
Continuiamo con Jeroncich che ma­
no lunga di De Michelis company ol­
tre ad esse presidente della PEI è an-

che amministratore delegato della 
TAANSPED e a quanto pare anche 
della CPM. 
La TAANSPED è una società che 
agisce all'interno del Petrolchimico di 
Porto Marghera per conto di Montedi­
son ed Enichem, sta prendendo in 
appalto direttamente o tramite altre 
società con nomi differenti ma che 
nascondono sempre gli stessi perso­
naggi, lavori o servizi che alle socie­
tà rendono poco o che danno fastidio 
ai loro piani di sviluppo industriale. 
La Transped è nata da un accordo a 
livello nazionale tra cooperative 
"Rosse" e "Bianche" che fiutando 
l'immenso affare che sta sotto le ri­
strutturazioni industriali dei grandi 
gruppi, piuttosto che fare la guerra si 
accordano per mangiare e monopo­
lizzare le fette più grosse. La Tran­
sped a livello locale ha già preso lo 
stoccaggio ed il confezionamento del 
PVC affare da miliardi, ma è interes­
sata alla movimentazione ferroviaria 
interna al Petrolchimico, Jeroncich 
st1 seguendo personalmente la trat­
tativa; è interessata anche ai lavori 
sulle banchine della zona industriale 
di Marghera, una volta che questa at­
tività verrà liberalizzata dal progetto 
di legge Prandini. 
Ma i collegamenti sono stretti e si ra­
mificano su tutto il territorio italiano; al 
Petrolchimico di Priolo-Siracusa si 
stava trattando per la terziarizzazione 
del settore produzione/stoccag­
gio/confezionamento/spedizione del 
PVC (cloruro di polivinile) e Montedi­
son, Enichem e imprese che agisco­
no all'interno della fabbrica non rie­
scono a mettersi d'accordo; secondo 
la vox populi che circola in fabbrica, 
le imprese hanno collegamenti con :a 
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mafia locale. Arriva rapido in Sicilia 
Jeroncich, si inserisce nella trattativa 
e l'accordo viene raggiunto e firmato 
in quattro e quattr'otto, manovra che 
lascia molti dubbi e sospetti. 
A Priolo poi per organizzare il nuovo 
settore terziarizzato arriveranno tec­
nici di Porto Marghera, uomini di fidu­
cia e del giro di Jeroncich. 
Durante la vicenda della spedizione 
dei fusti in Nigeria che vede la PEI di­
rettamente interessata, Jeroncich ri­
lascia una dichiarazione alla stampa, 
evidentemente falsa, nella quale dice 
che ci deve essere stato un errore, 
forse uno scambio di fusti, che quelli 
che dovevano andare in Nigeria do­
vevano essere innocui; coincidenza 
alquanto strana: in quel periodo in Ni­
geria si trovava il dott. Munarato uffi­
cialmente in "vacanza". 
Attualmente in Libano ci sono parec­
chi tecnici MONTECO che stanno an­
dando alla ricerca di fusti nocivi, e pa­
recchi fusti vuoti per reimballaggio 
stanno partendo da Porto Marghera 
con destinazione Libano:· che stiano 
tutti quanti facendo un periodo di vil­
leggiatura sotto i cedri del Libano, fu­
sti compresi?!! 
Il Petrolchimico di Porto Marghera è 
dotato di inceneritori dove finiscono, 
24 ore su 24, sostanze nocive e tos­
siche provenienti anche da fuori re­
gione, di altre fabbriche. Inceneritori 
che in una pubblicazione edita dalla 
Regione Veneto vengono descritti co­
sì: "Struttura ad alta tecnologia per il 
trattamento di rifiuti speciali per con­
to terzi. E questo è uno dei pochi im­
pianti, in Europa, in grado di trattare 
rifiuti industriali contenenti organoclo­
rurati". Questa dichiarazione chiari­
sce il piano speculativo di Montedi­
son quando decise di inviare tramite 
PEI i fusti in Nigeria ma chiarisce an­
che quale sarà la destinazione finale 
dei fusti cercati in Libano, che secon­
do le ultime notizie dovrebbero arriva­
re al porto di Chioggia. 
Quando poi la stampa ci informa che 
il funzionario del Ministero dell'Am­
biente qui in zona è il dott. Corrado 
Clini, socialista, amico di De Michelis, 
vecchia conoscenza di tutti i socialisti 
de! Petrolchimico di Porto Marghera, 
ci vengono in mente le dichiarazioni 
a dir poco da megalomane del Jeron­
cicll al Tirreno di Livorno dove si au­
todefinisce grande esperto e lumina­
re nel campo del trattamento dei rifiu­
ti tossici industriale, rimescoliamo il 
tutto ben bene e possiamo già prefi­
gurarci il futuro e la destinazione dei 
12.000 fusti libanesi e quanti soldi en­
treranno nelle tasche. 
Ma continuiamo con la galleria dei 
personaggi scusandoci per lo spazio 
eccessivo dedicato al Jeroncich ma è 
talmente rappresentativo di come so­
no interconnessi i vari interessi. 
- BONAFE': ex caporeparto (Jeron­
cich era delegato sindacale nel suo 
reparto) socialista. Grandissimo traf ­
ficante, diventa responsabile dell'uffi­
cio "Commercializzazione servizi" sti­
pula contratti a rotta di collo con clien­
ti terzi i quali si affidano a M.E. per 
prot.lemi più svariati (smaltire rifiuti, 
deposito prodotti, bonifiche); a tutti i 
livelli si dice che i suoi contratti per 
Montedison sono dei grandissimi bi­
doni, ma non per lui e per chi lo pro­
tegge, si dice prenda consistenti per­
centuali o mazzette. Nonostante tut­
to Montedison lo premia e lo trasferi­
sce a Milano per fare lo stesso lavo­
ro a livello nazionale {potere delle 
tangenti!!!!}. 
- GRILLO: ex socialdemocra~ico ora 

socialista, ex sindacalista ed ora atti­
vista del Gru;:,po Coordinamento 
Quadri. Ha sostituito il Bonafè a livel­
lo locale nell'Ufficio Commercializza­
zione Servizi (che si sia messo in af­
fari con il Bonafè?!!). 
- lng. FELICE: del PSi ed ex sindaca­
lista. Era un tecnico del Petrolchimi­
co di Porto Marghera. Dentro in fab­
brica, allora, assieme all'ing. Tetta­
manti (candidato anni fa alle politiche 
del PCI) giravano che sembravano gli 
ideali protettori e difensori della clas­
se operaia. Ad un certo punto De Mi­
chelis se lo porta a Roma al Ministe­
ro. Fa strada, eccome! Attualmente 
l'ing. Felice è direttore europeo della 
EVC, una multinazionale (ICI-Monte­
dison). 
- JADEROSA: del PSI. Dal Petrolchi­
mico è passato a dirigere l'impianto di 
depurazione di Fusina-Ve: il C.C.l.D., 
un consorzio che riunisce ditte priva­
te (compreso Montedison) ed enti 
pubblic(in un rapporto di forti interes­
si imprenditoriali. 
- lng. PADULA: è un ex sindacalista 
della UIL del Petrolchimico di Porto 
Marghera. Non si è mai capito ben se 
DC, PSDI o PSI. Era, prima di anda­
re in pensione, un dirigente dell'Eni­
chem. Ora è amministratore delega­
to dell'impresa di comodo C.P.M .. 
- D:: FR::NZA: del PSI. Anni fa è usci­
to in aspettativa dal Petrolchimico di 
Porto Marghera. Fino ad un anno fa 
era responsabile sindacale dei metal­
meccanici; poi non si sa! Sembra sia 
entrato nella Lega delle Cooperative. 
- MULAS: segretario Gruppo Coordi­
namento Quadri, Con l'appoggio del 
suo partito, il PSI, è diventato il re­
sponsabile del Laboratorio Ricerche 

al Petrolchimico di Porto Marghera. 
. GIUSEPPE FAVARO: ex sindacali­
sta di grido, del PSI. Ultimamente è 
diventato capo dei vigili del fuoco del 
Petrolchimico. 
- CAVALIERE: con nessuna conside­
razione nell'ambito del lavoro è riusci­
to ugualmente ad emergere esclusi­
vamente in quanto responsabile del­
la sezione del PSI del Petrolchimico, 
la Brodolini. ::' passato ultimamente 
in Organizzazione. 
- ITALO SBROGIO': ex sessantottino 
pentito (famoso il suo peso politico e 
sindacale in quel periodo) in seguito 
è passato al PSI. Fu una delle menti 
occulte della "Nuova organizzazione 
del lavoro". Stava facendo la scalata 
nell'ambito della rappresentanza cor­
porativa dei Quadri, quando, ultima-

mente si è messo d'accordo con Mu­
nerato per andarsene a fine novem­
bre con una superliquidazione già in 
tasca. 

GALLERIA DI PERSONAGGI DI 
AREA PCI DEL PETROLCHIMICO 
DI PORTO MARGHEF!A 
Pur essendo poco coinvolti nelle coo­
perative sorte all'interno del Petrol­
chimico ricoprono però alcune posi­
zioni di notevole importanza ottenute 
per meriti derivanti dalle operazioni di 
ristrutturazione in cui Mcntedison ha 
avuto notevoli vantaggi. 
- lng. MELCHIORRE: fa parte del Co­
mitato Centrale del PCI. Ex respon­
sabile di un settore della Manutenzio­
ne del Petrolchimico emerge quale 
artefice e realizzatore delle Isole di 
Manutenzione e prima che i lavorato­
ri si accorgano della fregatura viene 
trasferito in Organizzazione. Viene 
poi nominato responsabile del Grup­
po di Produzione FO della Monte­
fluos. 
- DELAINI: con Melchiorre organizza 
una conferenza per conto del PCI sul­
le prospettive del Petrolchimico, set­
tore occupazionale e produttivo. Con 
la copertura del suo partito riusciva 
tlove gli altri prima di lui avevano fal­
lito, ristrutturando il personale del re­
parto CV23-24. Poi passa all'ENI di 
Milano come responsabile della "Va­
lorizza:ione del personale". 
- BRAIT: strano comunista del PCI, in 
quanto come responsabile dell'Orga­
niaazione sguinzagliava i suoi se­
guaci con il cronometro in mano a 
controllare il lavoro degli operai. Si è 
laureato in fabbrica e preparò un'in­
chiesta su che pensavano e come ve-

devano i lavoratori. Durante la giunta 
di sinistra a Venezia venne nominato 
presidente dell'AMIU. Con il crollo 
della giunta di sinistra torna in fabbri­
ca e gli viene affidato l'ufficio Proget­
ti Speciali visto l'esperienza maturata 
nel settore dei rifiuti. Dopo lunga e 
sofferta scopiazzatura dai giappone­
si, introduce in Montedison i Circoli di 
Qualità. Si è interessato anche ad al­
tre attività per conto di Montedison e 
dell'ARCI, curando una serie di con­
certi sponsorizzati Montedison nei 
vari campielli di Venezia. O come la 
mostra e il mercato per i bambini de­
dicato al riciclaggio dei rifiuti, in Cam­
po San Polo a Venezia. 
Bisogna qui puntualizzare la respon­
sabilità e i fini della Montedison nel 
settore dei rifiuti industriali. Ha la co-

scienza sporca nella faccenda Nige­
ria. E' lei la mandante che per puri fi­
ni economici (poteva trattare i rifiuti lei 
stessa) li manda in Africa. Anni fa i ri­
fiuti industriali dal Petrolchimico di 
Porto Marghera venivano spediti in 
Germania dell'Est pagandoli 300 lire 
al chilogrammo; ir.oltre con l'occasio­
ne gli scambi economici tra Montedi­
son e Germania dell'Est sono note­
volmente aumentati. Ma nonostante 
la Nigeria, Montedison tenta in tutti i 
modi di farsi una facciata nuova, una 
nuova verginità, per entrare nel gros­
so affare smaltimento rifiuti industria­
li attraverso la MONTECO. 
Mor.tedison ultimamente si è lanciata 
in una serie di iniziative diversificate 
tendenti a costruirsi un'immagine: 
fabbrica aperta (ai giornalisti); notizia 
anticipata alla stampa della fine degli 
scarichi in mare dei fanghi dell'Agri­
mont; inaugurazione dell'impianto di 
riconcentrazione dell'acido solforico 
(in precedenza mai viste inaugurazio­
ni di impianti chimici!); lavori a più non 
posso per migliorare la facciata della 
fabbrica; lavori di giardinaggio; co­
struzioni di prati verdi; messa a dimo­
ra di alberi e fiori, il tutto senza boni­
ficare il terreno, anzi mascherando 
con qualche centimetro di terra vergi­
ne; creazione a livello di sede del ser­
vizio "ambiente" per studiare impatti 
ambientali, pericolosità, prodotta do­
po anni di distruzione ambientale. Ma 
dietro a questa facciata di perbeni­
smo il Petrolchimico di Porto Marghe­
ra nasconde ancora: cloruro di vinile 
monomero, cancerogeno, scaricato 
all'aria; gli inceneritori e i rifiuti tossici 
e nocivi dislocati a poche c~ntinaia di 
lìletri dal centro abitato di Marghera; 

le altre sostanze cancerogene lavo­
rate, come le ammine e il nitrii acrili­
co; il fosgene del TDI; ecc .. 

Da non dimenticare che i tecnici 
MONTECO sono in Libano per recu­
perare rifiuti e che l'amministratore 
delegato è stato chiamato in causa 
per il trattamento dei rifiuti finiti in Ni­
geria; lo stesso inoltre si è dato da fa­
re a Ravenna e Livorno per noleggia­
re banchine al porto (notizie da "Il Ma­
:iifssto" degli ultimi mesi). Si deve te­
ner presente'che probabilmente (ulti­
me notizie apparse anche sui gicrna­
li) le riavi seàcciate dai vari porti ita­
liani s·tanno arrivàndo a Chioggia e il 
più vicino impianto di 'trattamento e 
stoccaggio di rifiuti: ir-ldustriali si trova 
a Porto Marghera. . · 



Arriviamo al posto di frontiera sul fiu­
me Gi;,rdano lunedì 26 dicembre, do­
po aver passato quattro inutili giorni, 
per le solite pastoie burocratiche, in 
Giordania. Non avevamo trovato po­
sti sui voli diretti per Te! Aviv, così sia­
mo passati per Amman, città ultrami­
litarizzata, nuova colonia delle multi­
nazionali dell'Occidente capitalistico, 
dove miseria e opulenza hanno le 
stesse facce che siamo abituati a ve­
dere anche da noi. I microprocessori 
hanno invaso anche il mondo arabo 
e la voce del muezin convive tranquil­
lamente con i bip bip dei computers, il 
capitalismo non ha religione e, non 
solo si adatta, ma ha la forza di modi­
ficare in pochissimo tempo costumi e 
tradizioni che durano da tempo. Nel­
l'ultimo villaggio giordano prima del 
ponte di Allemby sul fiume che segna 
il confine con i territori occupati. la 
West Bank, a 500 metri sopra il livel­
lo del mare, nella desolazione totale 
a farla da padroni sono i videoregi­
stratori accesi dalla mattina alla sera 
nei sette o otto locali che hai sulla 
strada principale pieni di arabi con gli 
occhi appicciati allo schermo che 
manda incontri di catch. Giovani e 
vecchi con la kufia sono tutti lì quasi 

ipnotizzati dallo schermo. Niente di 
diverso dall'Occidente, la teledipen­
denza è un dato omogeneo nel baci­
no del Mediterraneo. Dopo aver pas­
sato i vari controlli della polizia gior­
dana, saliamo su un pulmino per at­
traversare il ponte. Appena arriv, ad 
avvistare qualche soldato israeliano 
ti rendi conto che la frontiera che stai 
per attraversare ha qualcosa d1 parti­
colare. Quelle tacce, quelle espres­
sioni hanno qualcosa che ti colpisce; 
c'è un ostentata sicurezza, c'è altez­
zosità, c'è ferocia in quei volti di gio­
vani che stanno lì, rigidi, a difendere 
un crimine che si è fatto stato. L'ap­
parenza inganna, perchè a prima vi­
sta, hai a che fare con un esercito un 
pò trasandato nell'abbigliamento, 
non c'è un berretto al posto giusto, 
giubbotti e camicie sbottonati, un lo­
ok quasi casual, che non siamo di 
certo abituati a vedere nell'esercito 
italiano. Il motivo è molto semplice: 
Israele è uno stato, che vive solo per­
chè ha uno degli eserciti più potenti 
del mondo, di questo ogni israeliano 
è perfettamente consapevole, dun­
que quello che importa non sono gli 
anfibi ben lustrati ma che le armi sia­
no sempre ben oliate e pronte a fare 
fuoco su chiunque gli ricordi a lui, eu­
ropeo o americano, che quella terra 
dove ha costruito città e basi militari 
non gli appartiene. I controlli sono ri­
gorosi ma discreti con noi occidenta­
li; con gli arabi è tutta un'altra cosa. 
Ad un prete italiano che abbiamo co­
nosciuto sull'autobus tirano fuori tut­
to, comprese delle lettere che leggo­
no. I preti cattolici non sono molto 
amati dagli israeliani e il sentimento è 
abbondantemente ricambiato. La 
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chiesa cattolica, oltre ad avere un 
vecchio conto in sospeso con gli 
ebrei, evidentemente non vede di 
buon occhio l'espansionismo israe­
liano per molteplici motivi. Durante il 
tragitto che dal Porto di Allemby c: ha 
condotto fino a Gerusalemme questo 
prete, ci ha fatto da guida, manife­
stando la sua netta ostilità verso gli 
israeliani. E' stato lui ha mostrarci il 
primo insediamento dei coloni israe­
liani e a spiegarci che ce ne sono or­
ma, 130, che occupano una superfi­
cie che si aggira attorno alla metà dei 
territori occupati. La logica che ispira 
la costruzione di questi "scattle­
ments" è quello delle fortificazioni 
medioevali. Abbarbicati a una collina 
o a una montagnola, circondati da re­
ti metalliche e filo spinato, i coloni vi­
gilano dalle loro torrette che circonda­
no l'insediamento. Sempre strada fa­
cendo, il prete ci mostra un paese di 
dimensioni ragguardevoli, completa­
mente abbandonato: è Gerico, la­
sciato dai palestinesi dopo la guerra 
del '67; palestinesi da allora costretti 
a vivere in qualche campo profughi. 
Arriviamo a Gerusalemme verso le 
14.30 e dopo esserci sistemati in al­
bergo andiamo un pò in giro per la cit­
tà vecchia, già pressochè deserta a 
causa dello sciopero dei negozianti 
arabi, che dura da più di un anno. 
Ogni giorno, dal 9 dic. del '87, eccet­
to i giorni di sciopero generale totale, 
il Comando Unificato dell'Intifada de­
creta che i negozi debbano restare 
aperti solo il mattino. E tutti i giorni ciò 
avviene, nonostante gli interventi mi­
natori dell'esercito israeliano. E' que­
sto il primo incontro con l'Intifada! 
L'Intifada è l'unico potere riconosciu­
to dai palestinesi nei territori occupa­
ti; un esercito potentissimo non riesce 
a far rispettare gli orari di apertura e 
di chiusura dei negozi. Questo aspet­
to è stato più volte ribadito da palesti­
nesi che abbiamo intervistato, spie­
gando che l'Intifada è molto di più dei 
sassi, l'Intifada è un popolo in rivolta 
contro gli occupanti israeliani, che è 

in grado di esprimere già oggi una 
progettualità da Stato in formazione. 
La dichiarazione da parte dell'OLP 
della costruzione dello Stato Palesti­
nese, corrisponde ad una realtà che 
si esprime non solo nel rifiuto di ri­
spettare gli orari dei negozi, ma in mil­
le altre forme, che vanno appunto dai 
sassi alle molotov, al rifiuto di pagare 
le tasse, alla costruzione materiale 
delle strutture ed infrastrutture dello 
Stato Palestinese nascente. E' una 
parte importante, questo concetto di 
quanto ci ha detto un compagno pa­
lestinese, che si è fatto la bellezza di 
17 anni di carcere. Diciassette anni 
passati nei lager israeliani, uscito so­
lo perché nel '86 è avvenuto uno 
scambio di prigionieri; diciassette an­
ni che non hanno neppure scalfitto la 
determinazione in questo compagno 
nel voler continuare la lotta per la li­
berazione della Palestina.Incontri co­
me questo sono destinati a restare 
impressi nella memoria. Mentre ci 
parlava, non mi sembrava vero che 
una persona con tanta galera alle 
spalle avesse ancora quella fre­
schezza, vivacità e grinta nell'espor­
re il suo punto di vista sui problemi 
dell'oggi in Palestina. 
Gerusalemme è la città che abbiamo 
frequentato di più; è qui che avevamo 
la base di partenza e abbiamo, quin­
di, avuto modo di vederla in profondi­
tà. Per le particolarità che la caratte­
rizzano Gerusalemme vede una pre­
senza ed un controllo polizieschi 
asfissianti. In ogni parte della città 
vecchia ci sono soldati, sia sulle mu­
re che agli ingressi, sbirri di tutti i tipi: 
a piedi, a cavallo, in macchina, in blin­
dato, con la divisa verde (esercito), 
con quella blu ( polizia), in borghese, 
sopra i tetti delle case o in mezzo al­
la gente, tutti armati di un bastone di 
legno molto simile a una mazza da 
baseball, con il fucile mitragliatore a 
tracolla, il casco, le bombe a gas, etc. 
Girano a squadrette nelle zone arabe 
giorno e notte, entrano nelle case ad 
arrestare palestinesi, sospettati di far 
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UNA PROPOSTA DI CONCRETA 
SOLIDARIETA' CON L'INTIFADA 

Raccogliamo entro l'estate ottanta milioni di lire per l'acquisto di due unità sani­
tarie mobili da inviare a Gaza e Ramallah. 

Il Popular Committees for Health Services (PCHS} è un gruppo di medici volon­
tari che ha iniziato la propria attività nel 1985 per supplire alla carenza di servi­
zi sanitari a disposizione della popolazione palestinese; i loro servizi assisten­
ziali operano sopratutto nelle zone rurali e nei campi; dall'inizio dell'intifada la 
mille difficoltà, sopratutto finanziarie sono state aggravate dagli ostacoli e dalle 
imposizioni delle autorità israeliane: la libertà di movimento viene spesso nega­
ta, è difficilissimo aprire cliniche permanenti con personale presente 24 ore su 
24 ... 
Tra le necessità più immediate questi medici volontari indicano due furgoni per 
ambulatori mobili equipaggiati, assi::urati per un anno per il distretto di Ramal­
lah e di Gaza (costo preventivato 65.000 dollari). 

Riportiamo la lettera inviata dal PCHS al Comitato di Solidarietà con l'Intifada 
per l'impegno nella sottoscrizione dei 65.000 dollari occorrenti: 

"Il Comitato Popolare per il servizio sanitario coglie l'opportunità di ringraziare 
ufficialmente la vostra organizzazione per il contributo dei primi 4.000 dollari per 
i due ambulatori mobili destinati a Gaza e in Cisgiordania. 
Apprezziamo il vostro sforzo per realizzare questo progetto; il vostro continuo 
sostegno significa una grande opportunità non solo per il nostro Comitato ma 
soprattutto per i poveri bisognosi ed emarginati con i quali noi lavoriamo nei ser­
vizi medici speciali ora garantiti dall'Intifada. Come sapete le visite con gli am~ 
bulatori sono un importante e cruciale momento della nostra attività e dei nostri 
servizi: stiamo lavorando per estendere servizi di emergenza in tutta la Cisgior-

parte dei Comitati dell' Intifada. Li fer­
mano costantemente, li perquisisco­
no, buttano all'aria le bancarelle di 
frutta e verdura, vendendo le quali 
abusivamente i palestinesi cercano di 
raggranellare qualche soldo, sparano 
micidiali gas non appena in~rawedo­
no piccoli assembramenti di arabi. 
Ecco, osservando tutte queste cose, 
credo che chiunque, anche non cono­
scendo la storia della Palestina si ac­
corgerebbe dell'assurdità di questa 
situazione. Cosa ci stanno a fare que­
sti europei o americani con una divi­
sa addosso, in giro tutto il giorno, in 
una realtà, quella arabo-palestinese, 
che gli è completamente estranea, ad 
ammazzare, a spaccare ossa, ad ar­
restare, a demolire case etc? Sembra 
di vivere in un mondo irreale, così co­
me irreale ti appare la parte israelia­
na di Gerusalemme: un pezzo di Eu­
ropa e di Stati Uniti trapiantati in terra 
araba. I fast-food, i grandi magazzini, 
le multinazionali, i pubs, i night clubs, 
i ristoranti francesi, italiani, polacchi 
cosa ci stanno a fare, quale assurda 
logica sta dietro a tutto ciò? Una se­
ra, per curiosità, abbiamo voluto en­
trare in un pub. Il posto era simile a 
qualsiasi altro locale frequentato da 
giovani in Europa, ma osservando at­
tentamente, anche lì c'era qualcosa 
di strano; tra gli awentori c'erano sol­
dati, maschi e femmine, armati di tut­
to punto che si intrattenevano con al­
tri loro coetanei nella più assoluta 
"normalità". Dalle videoregistrazioni 
le note e le immagini di Sting, Madon­
na, a Michael Jackson, sul soffitto un 
enorme bandiera degli U .S.A., alle 
pareti posters di Rambo, Clint Estwo­
od e Bob Marley. Insomma un vero e 
proprio spaccato di cultura occidenta­
le con la protezione paternalistica de-

gli Stati Uniti. E' sempre la stessa do­
manda ti ritorna in mente: " che caz­
zo c'entra tutto questo con il mondo 
arabo?", sei seduto lì, bevi la birra, 
ascolti la musica e ti vedi ad una 
spanna dal naso la canna di un fucile 
mitragliatore tenuto a tracollo da un 
ragazzo di vent'anni che, quel giorno 
stesso, forse, ha ammazzato o ferito 
un palestinese. E' tutto così irreale ma 
tremendamente vero. 
NABLUS 
Arriviamo a Nablus dopo circa qua­
ranta minuti di taxi passando attraver­
so i normali posti di blocco dissemi­
nati per la strada, siamo accompa­
gnati da un compagno che ci guiderà 
in un campo profughi e nella città vec­
chia. Nablus è la capitale dell'Intifada 
nella West Bank. Decine i martiri ca­
duti, migliaia i feriti, più di cento i gior­
ni di coprifuoco. Entriamo nel campo 
profughi d~ Balata, il taxi si ferma all'i­
nizio; scendiamo e ci troviamo subito 
circondati da un nugolo di ragazzini 
che vogliono farsi fotografare con le 
dita nel simbolo della vittoria. L'acco­
glienza per gli stranieri, riconosciuti 
come amici è straordinaria, tutti han­
no qualcosa da raccontare e da mo­
strare: al campo di Salata sono pochi 
i giovani sotto i 20 anni che non han­
no qualche segno della rivolta im­
presso nel corpo. Le condizioni del 
campo sono molto dure, le case sono 
abbarbicate, vicinissime l'una all'al­
tra, su un pendio; ci muoviamo in 
mezzo a sentieri dove si vedono scor­
rere pressochè in superficie le fogne. 
La nostra meta è un ambulatorio me­
dico istituito durante l'Intifada al cen­
tro del campo. Entriamo in una stan­
za dove troviamo un medico, un letti­
no, un separè e un tavolo; l'attrezatu­
ra è minima ma il servizio che viene 

dania e la striscia di Gaza e naturalmente i furgoni mobili sono al centro di que­
sto progetto. Attualmente abbiamo un solo furgone che utilizziamo per le visite 
mobili, ma questo furgone non è adeguatamente equipaggiato, inoltre ora co­
priamo tre settori in Cisgiordania e uno nella striscia di Gaza e con i continui co­
prifuoco nelle aree sta divenendo impellente avere un ambulatorio mobile per 
ciascun settore. I tre settori della West Bank servono Gerusalemme, Nablus, 
Hebron, e dunque un solo furgone a rotazione serve i diversi distretti: ora noi 
confidiamo che siate in grado di comprendere quanto sia importante la vostra 
solidarietà. 
Ma ancora più importante è che il nostro rapporto continui. 
Noi saremo sempre pronti a dare il benvenuto a chiunque della vostra organiz­
zazione o da voi presentato voglia venire tra noi; noi saremo più che pronti ad 
offrirvi aiuti che possono contribuire alla costruzione e sviluppo di questa cam­
pagna. 
Voi sarete sempre i benvenuti nel visitare le nostre cliniche e nel partecipare al­
le nostre attività.Grazie ancora per la continua solidarietà". 
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Facciamo nostra questa proposta, sottoscriviamo per l'acquisto delle due unità 
sanitarie mobili. 
I fondi possono essere inviati al C/C n. 17505355 intestato a Tele Radio City, Vi­
colo Ponte Corvo, 1 35100 PD con la causale "Solidarietà all'Intifada". 
Inoltre vengono raccolti presso: 
Radio Onda Rossa di Roma 
Radio Onda d'Urto di Brescia 
Tutti i Centro Sociali Occuoati ed i punti di aggregazione del movimento. 

svolto è fondamentale. Ci intrattenia­
mo a parlare con un medico che ci il­
lustra, con estrema pacatezza, la pe­
santezza delle condizioni di vita e le 
ditticoltà che ci sono nell'operare con 
scarsissimi mezzi. Ma c'è un enorme 
forza nell'espressione di questo gio­
vane medico, che è prima di tutto un 
palestinese, che contribuisce alla ri­
volta svolgendo questa funzione. I 
soldi che prende sono molto pochi, 
ma per chi vive nella realtà dei cam­
pi, per chi tutti i giorni ne condivide di­
sagi e sofferenze è la vita in comuni­
tà la condizione indispensabile per 
andare avanti. A mezzogiorno andia­
mo a mangiare a casa di un compa­
gno sposato, con un bimbo di un an­
no; la casa è accogliente e l'ospitali­
tà è come sempre eccezionale. La vi­
ta di tutti i giorni continua e per i pale­
stinesi ogni giorno è giorno di soffe­
renze e lutti, ma anche parte di un 
processo innarrestabile di rafforza­
mento di vincoli di solidarietà e fratel­
lanza. 
Non si fanno feste, naturalmente, ma 
non mancano i momenti di gioia e fe­
licità legaii allo svolgersi della quoti­
dianità. Dopo pranzo - abbiamo man­
giato uno squisito Macluba - ci rechia­
mo nella città vecchia. I segni dell'In­
tifada sono molto evidenti e l'atmo­
sfera è cupa; il giorno prima un ragaz­
zo di 13 anni era stato brutalmente 
assassinato dai soldati, in mattinata 
vi erano stati altri scontri con feriti. Il 
compagno che ci accompagnava a 
visitare un'altra clini~a all'interno del­
la città vecchia ci dice con orgoglio 
che quella zona è chiamata zona libe­
rata. I soldati israeliani possono en­
trare solo con grande spiegamento di 
forze; le normali pattuglie non entra­
no mai. Anche qui la presenza di gio-

vani e ragazzi e bambini è grande ed 
eccezionale. Si ha come l'impressio­
ne che quei grupponi di ragazzi da­
vanti agli ingressi della città vecchia 
non siano che milizie popolari che vi­
gilano sulla zona liberata. Visitata 
una clinica in via di allestimento.ci re­
chiamo nella zona dove il giorno pri­
ma era stato ammazzato un ragazzo 
di tredici anni. L'aria si fa subito pe­
sante; lungo il tragitto per arrivare al­
la casa dei genitori, dove era allestita 
una veglia funebre, si cominciano a 
vedere i primi fiori, le bandiere pale­
stinesi, i manifesti che parlano del ra­
gazzo assassinato. C'è un via vai 
continuo di palestinesi, praticamente 
l'intera città si sta stringendo attorno 
ai familiari per portare conforto e so­
lidarietà. Un gruppo di giovani ci fer­
ma e vuole farsi intervistare sull'acca­
duto. E così ci raccontano che un sol­
dato, sceso da una jeep, senza che 
fosse stato lanciato alcun sasso, ave­
va fatto fuoco contro un gruppo di ra­
gazzi che stava giocando, e così, un 
altro martire si era aggiunto alla già 
fin troppo lunga lista. Ci leggono an­
che la lettera di un prigioniero che in­
cita alla lotta. Nei volti di tutti questi 
giovani il dolore è grande, ma ogni 
nuovo martire produce l'effetto oppo­
sto a quello voluto. Più si accanisce 
la ferocia israeliana, più cresce l'uni­
tà del popolo palestinese e la deter­
minazione a continuare la lotta. 
CHOUF 
E' un villaggio vicino a Hebron in mez­
zo ai monti, ci arriviamo domenica 31 
a seguito di una equipe sanitaria, 
composta da due medici e tre infer­
miere. In questo villaggio l'assistenza 
sanitaria è garantita soltanto una vol­
ta al mese. Si arriva con un furgonci­
no con tutta l'attrezzatura di base e i 



medicinali per allestire un ambulato­
rio, ed effettuare tutte le visite che si 
sono rese necessarie. Si entra in una 
scuola chiusa (tutte le scuole sono 
chiuse), si prendono dei tavoli, un 
materasso, delle lenzuola pulite e si 
improvvisa un lettino. In un librone 
vengono annotati i nominativi di colo­
ro che vengono visitati, le cure e i me­
dicinali prescritti. Assistiamo e colla­
boriamo a tutta la fase dell'allesti­
mento e quando la stanza di attesa si 
riempie di donne vecchi e bambini, 
accompagnati da due giovani, andia­
mo a fare un giro per il villaggio. Uno 
di questi ci mostra la dentiera, un re­
galo dell'esercito israeliano; si dice 
fortunato perchè il proiettile gli ha at­
traversato la bocca di striscio, e quin­
di si era salvato, a differenza di quat­
tro altri giovani ammazzati in altret­
tante incursioni dell'esercito. Cammi­
nando, sempre circondati da ragazzi: 
ni, ci raccontano delle condizioni di 
miseria del villaggio, ci mostrano le 
fonti principali di sussistenza, le galli­
ne e gli orti. 
Nei punti dove erano stati assassina­
ti i 4 giovani erano stati costruiti dei 
cippi a ricordo dei martiri ed erano 
stati cambiati i nomi delle strade adia­
centi. Uno di questi cippi era stato ab­
battuto dall'esercito, in sfregio alla 
sofferenza e alla morte. Un bambino 
di nemmeno tre anni ha voluto met­
tersi in posa sopra il cumulo di sassi 
per farsi fotografare con le dita a v. 
Tremendo questo bambino, che ci ha 
fatto strada fino a casa sua per mo­
strarci che il giorno prima l'esercito 
aveva rotto un vetro della porta per 
entrare in casa. Anche qui a Chouf, 
naturalmente in tutte le case dove 
vieni invitato, c'è sempre un ottimo 
bicchiere di thè che ti attende. Da 
un'altra casa, dalla finestra esce una 
donna che ci mostra il segno di un 
proiettile sparato il giorno precedente 
dagli israeliani; anche qui veniamo in­
vitati e ci raccontano di questa incur­
sione nel giorno dell'anniversario del­
la fondazione di Fatah. Prima hanno 
sparato sulle finestre, poi sono saliti 
su in casa, bastonando donne e bam­
bini, perfino un bimbo di un anno si 
era preso un colpo alla testa. Notia­
mo in ogni casa le 4 foto dei martiri, 
per non dimenticare. 
GAZ.A 
Attraversiamo Israele in taxi per en­
trare nella striscia di Gaza. Si resta 
immediatamente colpiti dalla fertilità 
di questa terra: questi sionisti se la 
sono scelta proprio bene la terra do­
ve vivere. L'ingresso a Gaza è parti­
colarmente controllato. Una coda di 
macchine è ferma prima del posto di 
blocco. Arriva il nostro turno, ci scru­
tano, ci chiedono i documenti e con 
particolare insistenza ci domandano i 
motivi della nostra visita. Comunque 
passiamo. Fin da questa prima acco­
glienza si intuisce che in questo faz­
zoletto di terra la tensione è alta. A 
Gaza c'è una concentrazione altissi­
ma di profughi, ci sono otto campi che 
variano dai settantacinquemila ai die­
cimila abitanti. Ogni campo è guarda­
to a vista da uno o più presidi militari 
israeliani. La miseria è grande e con 
l'Intifada la situazione è anche peg­
giorata. 
Talalhic Camp 75.000 profughi, in un 
anno di Intifada 187 giorni di coprifuo-

co senza acqua e luce. 
Beach Camp, 40 martiri, Raffah 
Camp 42 giorni consecutivi di copri­
fuoco. 
Tutti "records " che stanno a testimo­
niare quanto sia forte qui l'Intifada. 
Nel giorno in cui siamo arrivati, tanto 
per cambiare c'era il coprifuoco in tut­
ti i campi e dall 'alba c'erano già stati 
tre morti. Gaza è diventata con l'Inti­
fada un enorme campo di concentra­
mento, qui vengono sperimentate tut­
te le forme di repressione per piega­
re la rivolta: migliaia i feriti, le case ab­
battute non si contano, migliaia gli ar­
restati, numerosi i deportati. In un 
ospedale che abbiamo visitato ci 
sembra di essere in un ospedale da 
campo nel pieno di una guerra; in re­
altà è proprio così. Solo in quel gior­
no sono arrivati una decina di nuovi 
feriti, tutti ragazzi giovanissimi colpiti 
dai micidiali proiettili di gomma, con 
brutte fratture agli arti inferiori. Una 
ragazza di non più di 15 anni, con un 
fazzoletto azzurro attorno al capo e 
con un viso bellissimo, ci ha raccon­
tato di come gli israeliani l'avevano 
colpita ad una gamba, procurandole 
una bruttissima frattura. Era all'uscita 
di scuola, assieme a tante altre sue 
coetanee, aveva manifestato contro i 
soldati alzando una bandiera palesti­
nese. Siamo rimasti incantati ad 
ascoltare quella vocina dolce e tra­
sparente che, nel parlare a noi, vole­
va denunciare al mondo l'ingiustizia 
che aveva subito, la ferocia dei solda­
ti israeliani e l'ipocrisia di un mondo, 
l'occidente, che sta a guardare senza 
fare niente per fermare questo nuovo 
nazismo. 

Penso sia stato questo uno dei mo­
menti che più ci hanno fatto venire il 
"magone". Gaza grande miseria, pe­
santissima repressione, ma a Gaza 
sta nascendo una nuova "Comune"; 
ogni palestinese ne parla con orgo-­
glio, un taxista di Gaza ci racconta 
con enorme soddisfazione che il 
campo di Rafah, prima dell'Intifada 
era zona di smercio di eroina e ha­
shish, c·erano molti tossicodipenden­
ti, prostituzione etc .. , con l'Intifada è 
sparito tutto e il campo è diventato la 
punta di diamante della rivolta. Nel 
pomeriggio del giorno che abbiamo 
passato a Gaza abbiamo cercato di 
entrare in qualche campo profughi, 
ma non c'è stato niente da fare, tutti 
gli accessi ai campi erano presidiati 
dai soldati. Nei giorni successivi la si­
tuazione è stata ancora peggiore, nel 
senso che, il coprifuoco è stato este­
so all'intera città di Gaza, che in que­
sto modo era isolata completamente 
dal mondo. Un'altra informazione 
raccolta a Gaza è che durante il co­
prifuoco nessun medico può andare 
a visitare un ferito, quindi si ha il qua­
dro preciso di cosa significa questa 
parola. Il coprifuoco è una forma di 
tortura applicata a livello di massa ma 
ha prodotto cose esattamente oppo­
ste: ha sviluppato una grande solida­
rietà pratica e nei rapporti umani, non 
più attraversati dal feticcio della mer­
ce; ha prodotto una grande esperien­
za comunista. Prima o dopo, Gaza e 
la West Bank esploderanno, ma già 
ora si stanno costruendo le basi ma­
teriali per grandi cambiamenti nei 
rapporti sociali dopo l'estromissione 
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I GAS TOSSICI 
Attualmente i gas lacrimogeni più usati sono quattro spesso in com­
binazione tra loro. 
CN = in forma di aerosol è il cloroacetofenone Co Hs COCH2 Cl. Ema­
na una fragranza simile a quella del fiori di melo. E' un agente lacrimo­
geno ad azione rapida. Ad altra concentrazione, irrita la pelle, causa 
ustioni e prurito nelle parti umide del corpo, può causare vesciche. 
es = (S sta per super) usato come polvere sublimante è più tossico 
del precedente e ad azione più rapida. Chimicamente è o-clorobenzol­
malononitrile: Cl C6 H4 CHC (CN)2. L'inabilitazione avviene dopo 30160 
secondi e l'effetto dura per dieci minuti, durante questo tempo i sog­
getti colpiti sono incapaci di azioni coordinate. Gli effetti fisiologici 
consistono In un forte bruciore agli occhi con lacrimazione abbondan­
te, tosse, difficoltà di respiro, senso di oppressione toracica fitte alle 
parti umide del corpo, flussi nasali, capogiri e stordiment~. Ad alte 
concentrazioni può dare nausea e vomito (usato in Vietnam ed Irlan­
da del Nord). 
CR = usato come aerosol; probabilmente sigla per la miscela CN e DM, 
produce oppressione toracica e vomito oltre alla lacrimazione. 
DM= detto "adamsite" è il più tossico degli agenti "antiriots". Il nome 
chimico è dlfenilaminoc/oroarsenico: NH(C6H4)2 As Cl. Ha un odore si­
mile ~ quello del pepe e in ordine progressivo causa irritazione deg/1 
occhi e delle membrane mucose, flussi nasali, starnuti, tosse, forte 
mal di testa, dolori acuti, difficoltà di respiro, nausea e vomito. Ad al­
te concentrazioni gli effetti possono durare anche 3 ore. In genere non 
ci si rende conto di respirare il DM finchè non iniziano gli effetti fisio­
logici l'azione è lenta, concentrazioni di 5.10 -4 mg/I causano irritazio­
ne delle prime vie respiratorie, 0,65 mg!/ sono letali dopo 30 minuti di 
esposizione mentre 3 mg/I sono letali dopo 10 minuti. 
In genere l'esercito USA mescola DM e CN in ordigni tipo bomba a ma­
no perchè il DM raggiunge il suo effetto massimo dopo alcuni minuti, 
mentre il CN raggiunge subito i suoi effetti creando immediatamente 
incapacità nel soggetto colpito. 
In genere il DM è consigliato nel manuale militare 3-10 de/l'esercito 
USA come utile "in azioni militari o paramilitari, in azioni di controin­
surrezione o guerre limitate laddove usando mezzi incapacitantl è le­
cito ammettere che vi siano dei morti" in quanto il formarsi di concen­
trazioni eccessive potrebbe provocare effetti mortali o lesioni perma-
nenti. - -
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VOCI DELL'INTIFADA 

Riportiamo alcuni stralci di inteNiste 
registrate nel mese di dicembre '88 
nei Territori Occupati 
Palestina, situazione ospedale. 
Medico in corsia: 
"Non vi sono istituti speciali per i pa­
raplegici, essi sono privi di assi-sten­
za specialistica. Vengono qui da tutte 
le parti, Gaza e altre città. Qui ci so­
no due soldati. Questo signore è sta­
to colpito da una pallottola al ginoc­
chio e non lo può muovere, non può 
piegare la gamba. 
Questo è stato fe~ito durante una ma­
nifestazione a Hebron, alla gamba si­
nistra e altrove, ma adesso sta me­
glio. Anche questo viene da Gaza, ne 
vengono molti dalla striscia di Gaza. 
Sono tutti in fisioterapia. Questo ha ri­
cevuto una pallottola in un occhio, ma 
sta meglio. Potete fotografare se vo­
lete. Questo è stato colpito all'addo­
me ha vent'anni." 
Infermiere, in ospedale, corsia: 
"Questa persona è stata picchiata dai 
soldati sulla testa e sul corpo e ora è 
privo di sensi, è diventato paraplegi­
co, non può parlare, ha perso il sen­
so dell'equilibrio e dell'orientamento. 
Questo ha vent'anni ed è stato ferito 
al petto, è stato operato e sta meglio." 
Altro infermiere, corsia: 
"Questo viene da Nablus, ha 65 anni, 
è stato ferito dai soldati durante la 
manifestazione mentre aspettava vi­
ci no ad un muro e le pallottole veni­
vano da tutte le parti, molti sono stati 
feriti così. Questo è s~ato investito da 
un automezzo militare e ora è para­
plegico ad entrambe le gambe e ad 
un braccio. 
Questo paziente ha 26 anni ed è sta­
to colpito 2 volte, una all'addome e 
una al petto, è stato curato tra i mala­
ti gravi ed ora ha delle complicazioni 
a causa delle ferite. Questa donna 
viene da Betlehem ed è stata ferita 
due giorni fa dai soldati, ed è in cura 
per le ferite d'arma da fuoco che ha 
ricevuto." 
Altro medico cammina in un grande 
corridoio: 
"Cosa vuoi che ti dica? Vuoi che ti 
parli dell'ospedale? 
Questo è l'ospedale più grande di Ga­
za, ha 200 letti, quasi tutte le specia­
lità e abbiamo anche unità intensive 
pediatriche, unità intensive generali. 
Abbiamo un laboratorio molto attrez­
zato, autosufficiente e non mandiamo 
test fuori, così copriamo quasi tutte le 
specialità, sia di medicina che di chi­
rurgia e di pediatria. 
Durante l'Intifada naturalmente sia­
mo molto occupati, e qui abbiamo i 
casi più difficili, abbiamo l'unità neu­
rochirurgica più attrezzata e possia­
mo operare a cuore aperto. Abbiamo 
la migliore attrezzatura per chirurgia 
cardiovascolare del paese. Anche i 
casi ortopedici più gravi, di ricostru­
zione, vengono qui e così i casi più 
gravi di intervento al torace. Così i ca­
si che abbiamo avuto finora sono sta-

ti 4000 solo per l'Intifada, per ferite 
d'arma da fuoco, effetti dei gas, ba­
stonature, ecc .. Dei 4000 casi abbia­
mo awto 500 persone ammesse al ri­
covero per gravissime ferite. Questa 
situazione ultimamente è peggiorata. 
Da settembre hanno cominciato a 
sparare pallottole di gomma, che fan­
no gravi danni e quindi abbiamo avu­
to un aumento delle persone da cura­
re. Le pallottole di gomma possono 
anche uccidere per il trauma vascola­
re che procurano, come le bombe. Ci 
sono anche altri ospedali che lavora­
no molto in questa situazione, come 
quello di Nablus, ma hanno risorse li­
mitate, non hanno specializzazione e 
così qualche volta ci mandano dei fe­
riti. Abbiamo anche pazienti gravi da 
Gaza. Tutti i pazienti che vengono qui 
sono curati gratuitamente, non devo-

no pagare. Questo è un ulteriore mo­
tivo per cui vengono da noi: se vai in 
un ospedale governativo devi pagare 
prima di essere ammesso, ma qui no 
.Nessun ospedale privato cura gratui­
tamente la gente coinvolta nell'Intifa­
da. 
Ora noi ci aspettiamo che l'Intifada 
continui, così i feriti aumenteranno. Di 
nuovo il problema è che abbiamo 
molta gente con ferite gravi e sfortu­
natamente non abbiamo un centro 
per la riabilitazione. Non c'è un solo 
centro per la riabilitazione in tutta la 
parte occidentale della striscia di Ga­
za e abbiamo chiesto ai militari di po­
terne aprire uno noi, ma hanno inten­
zione di rifiutarcelo. Abbiamo centina­
ia di persone che attendono la riabili­
tazione, ma non ci danno il permesso 
di cominciare; così penso che voi 
possiate creare una pressione inter­
nazionale, anche attraverso i mass 
media, perchè ci venga dato questo 
permesso. 
Questo è in breve quello che faccia­
mo ... 

I gas lacrimogeni sono diversi da 
quelli a cui eravamo abituati 2 o 3 an­
ni fa. I gas attuali sono più irritanti per 
le mucose, la gola, i polmoni e procu­
rano forti dolori al petto e coliche. 
Qualche paziente ha delle coliche fi­
nanche vari giorni dopo. 
Ci sono vari tipi di gas, c'è il gas che 
è importato dagli USA, ma il peggio­
re per la sua efficacia è il gas che i 
soldati usano come spray (vaporizza­
to) sulla gente. E' molto pericoloso e 
molto potente e i suoi effetti durano 
per giorni e sono i più forti di quelli dei 
gas usati negli USA o in Europa. E' 
pericoloso perchè brucia persino la 
pelle e se entri in contatto con dell'ac­
qua provoca bruciature chimiche e ti 
può dare tachia del respiro se entra 
nei polmoni e qualcuno è morto a 
causa di questo gas. 

A proposito delle pallottole ne usano 
sia di plastica che di gomma. Quelle 
di gomma sono le peggiori; perchè 
sono pezzi di metallo ricoperti di gom­
ma. Se uno è colpito alla testa da una 
pallottola di gomma spesso muore a 
causa della parte metallica della pal­
lottola che penetra nel ceNello. Qual­
che giorno fa abbiamo avuto delle 
persone colpite da pallottole alla testa 
lanciate da una distanza molto rawi­
cinata. Usano le pallottole di plastica 
con grande abbondanza, ogni volta 
che comincia una manifestazione, 
così si hanno molti più feriti: alla testa, 
alle gambe, torace.ovunque; abbia­
mo moltissimi feriti alla testa, che 
muoiono per l'emorragia. Gli israelia­
ni usano ogni tipo di arma." 
Domanda: I soldati vengono qui? 
Risposta:Si, vengono qui, perquisi­
scono, fanno quello che vogliono, 
qualche volta portano via dei pazien­
ti, cercano dimostranti. Anche se le 
manifestazioni sono fuori, i soldati 
lancia.rio lacrimogeni nell'ospedale, 
non dentro, ma nel recinto dell'ospe-

dale, però i gas arrivano comunque 
dentro nell'edificio. Molti cercano di 
fuggire dentro l'ospedale e così loro 
lanciano i lacrimogeni. Entrano an­
che a mezzanotte per cercare gente, 
negli altri ospedali è anche peggio. 
D.: Ci sono stati casi di persone por­
tate via di qui e messe in prigione? 
R.:Abbiamo avuto un caso due mesi 
fa. Uno che era ferito alla mano. 
D. Li portano via se sono intrasporta­
bili? 
R. Se sono trasportabili li portano via, 
altrimenti aspettano che migliorino 
appena. Abbiamo avuto un caso del 
genere. 
D.: Avete avuto gente che è stata tor­
turata? 
R.: Si abbiamo avuto molta gente che 
è stata bastonata, hanno avuto brac­
cia rotte e bastonature in testa con 

emorragie. 
D.: Quale sostegno possiamo darvi? 
R.:Se potete contribuire a creare una 
pressione internazionale sul proble­
ma del reparto di riabilitazione, per­
ché qui li feriscono, li uccidono e ci 
impediscono di curarli, di riabilitarli, 
così se riuscite a fare delle pressioni 
a mezzo della stampa, sul vostro go­
verno, potremmo avere quel centro. 
E anche mandare dei volontari che la­
vorino nel campo della fisioterapia. 
Grazie. 

Campo di Calamdia in una clinica isti­
tuita da qualche mese. 
Voce maschile: Questo campo ha cir­
ca 3000 persone e le condizioni sani­
tarie sono gravemente insoddisfa­
centi. Hanno solo una clinica istituita 
di recente. Le condizioni peggiorano 
di giorno in giorno. Riceviamo circa 
400 pazienti al mese e attualmente 
abbiamo 15-16 pazienti al giorno. Ci 
sono problemi di sovraffollamento 
che peggiorano le condizioni sanita­
rie. 



Nelle scuole noi andiamo e control­
liamo i bambini, cerchiamo anche di 
dare degli insegnamenti elementari ai 
bambini tra i 4 e i 5 anni. 
Stiamo cercando di avere un reparto 
maternità e pediatria. 
Parla di feriti da pallottole e pazienti 
in cura a causa dei lacrimogeni. 
Prima della istituzione della clinica la 
situazione sanitaria era ancora peg­
giore. Loro hanno cercato di istituire 
cliniche nei campi profughi e di inse­
gnare un minimo di norme igienico­
sanitarie. 

TESTIMONIANZA DI UN COMPA­
GNO 
Per prima cosa mi presento: mi chia­
mo Alì ... sono sangue misto. lo sono 
palestinese, mio padre veniva dall'A­
frica, dal Chad: ho quello.che si chia­
ma il quarto africano - due generazio­
ni di immigrati.Mi sono diplomato in 
una scuola francese, il College des 
Freres. 
Con la guerra dei sei giorni abbiamo 
avuto vari problemi economici, sono 
stato obbligato a lasciare la scuola 
per mantenermi. Quando avevo 16 
anni ho cominciato come giovane pa­
lestinese a sentire l'impatto della oc­
cupazione israeliana: i soldati israe­
liani ci fermavano, ci picchiavano nel­
le strade, poi c'erano i civili israeliani, 
che venivano dalle loro città a balla­
re, a cantare e a comportarsi in modo 
arrogante. Così sentii che avevo per­
duto la mia dignità e la mia nazionali­
tà. 
Cominciai a discutere la nuova situa­
zione di giovani palestinesi che ave­
vano avuto le stesse esperienze, ini­
ziai a politicizzarmi e diventai mem­
bro del PFLP, Popular Front of the Li­
beration of Palestine di George Hab­
bash. Un giorno dovemmo agire in 
modo violento, così con un gruppo di 
compagni mettemmo parecchie bom­
be nella parte Ovest della città, che 
esplosero tutte nello stesso momen­
to, alla sera, la "notte delle bombe" a 
Gerusalemme. In realtà era una rap­
presaglia perché il giorno prima aerei 
israeliani bombardarono una città 
giordana, in cui molti civili furono uc­
cisi, in maggioranza palestinesi. Vo­
levamo lanciare un messaggio ai ci­
vili israeliani: se non protesti o agisci 
contro la brutalità del tuo governo sei 
dalla sua parte e ne condividi le con­
seguenze! 
Nel 1985 alcuni soldati israeliani pri­
gionieri furono liberati in cambio del­
la liberazione di 1550 palestinesi 
mentre altri 550 ebbero il permesso 
di restare qui, nei territori occupati, 
come residenti. lo ero uno di loro. 
Anche se quello fu un periodo molto 
difficile è stato anche un periodo mol­
to ricco per me in qualità di prigionie­
ro politico perchè riuscimmo a trasfor­
mare queste prigioni, che dovevano 
essere delle tombe collettive, in scuo­
le quadri rivoluzionarie. Così fummo 
in grado di resistere, aumentammo la 
nostra coscienza rivoluzionaria e 
scoprimmo che i migliori militanti pa­
lestinesi erano quelli che si erano 
"laureati" nelle prigioni israeliane. 
Prima di parlare delle prigioni, dell'In­
tifada e della situazione attuale, ho un 
messaggio per l'opinione pubblica 
italiana. Noi palestinesi siamo molto 
orgogliosi dell'atteggiamento dell'opi­
nione pubblica in Italia e tra di noi di-

ciamo che una seconda Intifada sta 
avendo luogo in Italia e ciò a causa 
del movimento di solidarietà del po­
polo italiano. Abbiamo saputo come 
ha reagito la gente alla visita in Italia 
del Primo Ministro israeliano Shamir 
e speriamo che in altri paesi europei 
succeda la stessa cosa. A nome del 
mio popolo dico che quando avremo 
ottenuto l'autodeterminazione e l'in­
dipendenza, dimostreremo all'Italia 
come abbiamo apprezzato la sua ge­
nerosa solidarietà! 
Riguardo la situazione attuale, dicia­
mo che dopo un anno di lotta, di Inti­
fada, ci sono molte cose che ci dico­
no che dobbiamo fare una sorta di ri­
flessione. 
Il 9 dicembre 1987, che fu il primo 
giorno dell'Intifada, fu unico per vari 
fattori. Per la prima volta tutti noi pa­
lestinesi fummo presenti nella lotta; 
nei periodi precedenti c'erano di soli­
to studenti universitari o residenti dei 
campi profughi, ma in quella notte di 
dicembre, le strade, i villaggi, i campi 
profughi furono insieme.Tutte le ge­
nerazioni furono partecipi della lotta: 
uomini, donne, ragazzi, ragazze ... 
Noi c'eravamo resi conto che se do­
vevamo liberarci dall'occupazione, 
nessuno l'avrebbe fatto per noi all'e­
stero. Non spetta all'ONU, ma a noi 
dei territori occupati. 
Che cosa vogliamo dall' Intifada. Il 
messaggio dei palestinesi è stato ed 
è molto chiaro. Noi non ne possiamo 
più dell'occupazione, di come viveva­
mo prima di quella notte di dicembre 
e questa non è solo la mia opinione, 
ma quella del 99% dei palestinesi. 
Ciò è dovuto alla politica degli israe­
liani: deportazioni, arresti, demolizio­
ne di case, confisca di terre, crescen­
te oppressione economica. Tutti ci 
renderr.mo conto che era in pericolo 
la nostra stessa esistenza come po­
polo, che la politica dei "trasferimen­
ti" non è di questa o quella fazione 
israeliana, ma dell'intera classe diri­
gente israeliana. Ci rendemmo conto 
di dover reagire. 
Quale fu la risposta israeliana? Fece­
ro un errore fatale: durante i 21 anni 
di occupazione avevano visto che 
questo era redditizio dal punto di vi­
·sta economico. Non considerarono 
che se ne traevano profitto era a cau­
sa della crescente miseria degli altri 
e che non poteva durare così! Non mi 
stupisce che gli israeliani siano diven­
tati sempre più brutali. La storia dice 
che un problema politico dovrebbe 
trovare una soluzione politica, non si 
può risolverlo con lacrimogeni, mitra­
gliatrici, pallottole di gomma. 
Si può uccidere qualcuno ogni giorno, 
ma non si può uccidere la volontà di 
autodeterminazione di un intero po­
polo! 
L'Intifada non significa scagliare sas­
si; non è andare per le strade e con­
frontarsi con i soldati israeliani. E' 
qualcosa di più profondo che sta 
avendo luogo nella società palestine­
se a livello economico e sociale. La 
solidarietà sociale è aumentata con 
l'Intifada. A livello economico un nu­
mero sempre maggiore di palestinesi 
sta tornando alle sue terre e sta lavo­
rando nell'economia d'uso domesti­
co, perchè la gente si rende conto che 
è una lotta a lungo termine e deve 
unirci ancora di più, fare un blocco an­
ti-israeliano e deve perciò avere mo-
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do di soprawivere. 
Si stanno organizzando dei Comitati 
Popolari, che stanno sostituendo le 
istituzioni dell'occupazione. Abbiamo 
ora due governi: quello dell'occupa­
zione e quello unificato dell'Intifada. 
L'altra faccia della medaglia è quello 
che accade dentro alla società israe­
liana. Dall'inizio dell'Intifada sono 
sorti 40 gruppi di protesta e molta 
gente si è politicizzata. Quegli israe­
liani sono molto preoccupati perchè 
l'Intifada ha dimostrato a livello mon­
diale che Israele non è democratico, 
ma sta diventando sempre più fasci­
sta e questo significa che sempre più 
israeliani soffriranno per il fascismo e 
molti hanno cominciato a protestare. 
Ci sono state dimostrazioni con 
10.000 fino a 30.000 israeliani che 
protestavano. 
I soldati israeliani, che ci rompono le 
ossa ogni giorno, hanno 18 anni, so­
no dei ragazzi e li stanno distruggen­
do psicologicamente. Noi abbiamo 
volantini e comunicati per la popola­
zione israeliana e i soldati. Le tre co­
se più importanti che abbiamo con­
quistato sono: la dichiarazione di in-

dipendenza dei territori occupati; la fi­
ducia che saremo liberi; l'accettazio­
ne da parte dell'OLP delle nostre ri­
soluzioni. 
L'Intifada è l'unica alternativa che ab­
biamo e quelli all'estero se ne sono 
resi conto. Per esempio le donne la 
cui condizione era molto misera pri­
ma, prendono parte attiva alla lotta 
dell'Intifada e hanno già un posto mi­
gliore nella nostra società. 
A proposito dei prigionieri politici 
Israele non ci considerava tali mater­
roristi, il che significa che non abbia­
mo diritti, ciò per spezzarci, privarci 
della nostra identità nazionale e ren­
derci inutili. Per esempio non c'è mo­
do di avere carta e penna. Non c'è 
modo di avere cure mediche. Se vuoi 
andare all'ospedale per prigionieri, 
sei messo insieme ai prigionieri israe­
liani, che sono aizzati dalle guardie e 
ti uccidono, così la gente rinuncia a 
chiedere di andare in ospedale. 
In conclusione se vogliamo soprawi­
vere dobbiamo organizzarci fino a 
creare le condizioni adatte per rove­
sciare questa situazione. 
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BERLINO 

DALL'UNIVERSITA' LIBERA 
ALL'UNIVERSITA' LIBERATA 

Parlano i protagonisti 

Siamo in compagnia di uno studente 
che sta partecipando all'occupazione 
dell'Università. 
D. Quando e come è nata l'occupa­
zione e quali proporzioni ha? 

A. L'occupazione è nata ai primi di di­
cembre. Nell'Università si è fondata 
parecchio tempo fa un'organizzazio­
ne di professori di estrema destra che 
si chiama NOFUNG cioè NOT GE­
MEINSCHAFT FREIE UNIVERSI­
TAT, che ha come scopo la ristruttu­
razione dell'Università secondo le lo­
ro idee che non sono certo quelle de­
gli studenti. 
C'è stata una seduta del Senato Ac­
cademico in cui questa componente 
è riuscita a far passare alcune propo­
ste: preparare l'abolizione dell'Istituto 
Latino Americano, elle sin dalla sua 
nascita è di sinistra (si occupa di let­
teratura, cultura e politica latino ame­
ricana), attraverso la sottrazione a 
questo istituto della Letteratura pe1 
inglobarla all'Istituto di Umanistica 
che è di destra. Ci sono state altre de­
cisioni che hanno reso scontenti gli 
studenti: per esempio l'intenzione di 
inglobare il Psycologische lnstitute, di 
sinistra, con una sua struttura auto­
noma, nell'lnstitute tur Psycologie 
reazionario e creato in alternativa al 
P. I.. La differenza politica tra i due isti­
tuti sta negli argomenti dei seminari, 
nella maggiore selezione e nella rigi­
dità delle strutture. 
Altri problemi che si trascinano da 
tempo sono, per esempio, l'abolizio­
ne di Slavistica nell'Istituto Est Euro­
pa (che rappresenta il 70% dell'Istitu­
to) e la tendenza a sopprimerlo com­
pletamente. 
Veniamo ora all'Istituto di Scienze 
Politiche: da tempo i professori han­
no deciso di appoggiare l'istituzione 
di un altro Istituto di Scienze Politiche 
finanziato dal Senato e dall'industria 
tedesca Volkswagen, che usa anche 
soldi del vecchio istituto. L'attuale ISI, 
con tutti gli studenti d'accordo, è con­
trario a questo. Quando il Senato si è 
riunito alla fine di novembre, alcune 
decine di persone hanno fatto irruzio­
ne nell'aula tirando uova, farina, yo­
gurt contro questi professori di estre­
ma destra. Subito dopo ciò è stato oc­
cupato l'Istituto Latino Americano, 
dopo un paio di giorni gli Istituti di Po­
litica, di Germanistica, di Psicologia e 
man mano tutti gli altri: ora sono 32 
gli Istituti occupati e in sciopero. 
A questi istituti si sono aggiunti gli stu­
denti dell'Università Tecnica e dell'U­
niversità delle Arti e di altre scuole a 
livello universitario; si sono aggiunte 
anche le scuole superiori: prima di 
Natale erano 39, di cui 9 occupate. 
D. Le dimensioni del movimento di-

pendono solo dalle ultime decisioni 
del Senato o anche da situazioni pre­
cedenti? 
R. Sl, c'era già una situazione di disa­
gio nella quale si prevedevano que­
ste 'decisioni. Dopo l'occupazione 
dell'Istituto Latino Americano tutto è 
stato occupato ed è cominciato il mo­
vimento. 
D. C'erano già collegamenti tra gli 
studenti delle varie Facoltà? 
R. Prima c'erano solo collegamenti 
personali, tutto è nato dalla situazio­
ne dello sciopero. 
D. Quali sono ora gli organismi dell'U­
niversità elle curano il collegamento 
tra Istituti? 
R. Ogni Istituto ha un'Assemblea che 
prende delle decisioni. Ogni giorno 
c'è un incontro-coordinamento degli 
occupanti e c'è anche un coordina­
mento per la propaganda e la stam­
pa. Le decisioni che vengono prese 
negli Istituti vengono riportate nell'as­
semblea generale in cui i rappresen-

tanti possono solo prendere decisio­
ni in merito a quello che hanno di­
scusso nella loro Facoltà. Se su una 
decisione qualche Istituto non è d'ac­
cordo, oppure ci sono stati dei cam­
biamenti, la proposta viene riesami­
nata nei vari Istituti. 
D. Passiamo ad un po' di cronaca. 
R. Abbiamo iniziato con richieste che 
riguardano l'Università. Oggi gli stu­
denti sono 65.000; 15-20.000 in più di 
dieci anni fa, di contro sono stati ta­
gliati i finanziamenti di circa 60.000 
D.M .. 
Dunque la situazione è catastrofica: 
seminari di 60-100 persone stipate in 
sale piccole, addirittura lezioni con 
800 studenti. Per cui un problema di 
spazi, di professori, di soldi. Questo è 

stato il primo punto. Un altro aspetto 
molto importante fin dalle prime ri­
chieste è stato il problema delle don­
ne: si chiede una quota del 50% di tut­
ti i posti universitari per le donne. In­
fatti mentre le studentesse sono il 
50%, le professoresse sono Il 2,5%. 
Questo è diventato un punto centra­
le. Abbiamo poi cercato di uscire dal­
l'Università. Le nostre richieste ri­
guardano alloggi a buon prezzo e il ri­
tiro della riforma sanitaria che è en­
trata in vigore 1'1 gennaio e che com­
porta, per esempio, il pagamento del 
40% delle cure dentistiche. 
Queste sono le richieste principali co- · 
ordinate in tutta l'Università, ogni lsti- · 
tuto poi ha richieste specifiche. 
Un'altra richiesta generale è quella di 
volere presenti in tutti gli organi di rap­
presentanza almeno un quarto di stu­
denti. Nell'Istituto di Politica chiedia­
mo molto di più: basta con la ricerca 
finalizzata agli interessi dei padroni, 
invece una ricerca che vada nell'inte-

resse dei proletari, di tutti) gruppi di­
scriminati, di omosessuali, lesbiche, 
donne. 
D. Rispetto al rapporto Università/Im­
presa come pensate di muovervi? In­
tendete fare solo un lavoro all'interno 
dell'Università, di ricerca o cercate 
anche di analizzare il problema e di 
confrontarvi con i lavoratori di queste 
imprese? 
R. Il punto centrale per noi, qui all'Isti­
tuto di Politica, è di bloccare l'instal­
lazione di questo controistituto finan­
ziato dalla Wolkswagen. Cerchiamo 
di avere contatti con altri movimenti 
sociali, cercando di collegarci alle re­
altà sociali anche fuori dall'Universi­
tà, per esempio con i lavoratori pre­
cari e diciamo chiaramente che noi 

studenti siamo ancora privilegiati, 
cioè non stiamo bene ma c'è gente 
che sta peggio, quindi se chiediamo 
più soldi non vogliamo che vengano 
tolti a queste realtà sociali. Questa è 
una delle nostre richieste centrali. 
D. In merito alla ricerca ... sappiamo 
che affrontate anche i temi delle bio­
tecnologie e dell'ingegneria genetica. 
Ci puoi spiegare come è stato affron­
tato questo tema e le rivendicazioni 
che fate? 
R. Su questo problema non c'è una 
valutazione omogenea in tutta l'Uni­
versità perché, per esempio, l'Istituto 
di Biologia chiede un controllo più ri­
gido sulle ricerche genetiche. Noi, qui 
nell'Istituto di Politica, vogliamo inve­
ce un divieto assoluto per le ricerche 
genetiche sulle tecniche di riprodu­
zione, l'energia nucleare e gli arma­
menti. 
D. I movimenti che in questi anni so­
no apparsi in Germania e in Europa, 
come quelli antinucleari contro il FMI, 
hanno inciso rispetto alle lotte degli 
studenti? 
R. C'è gente che ha imparato molte 
cose nelle lotte di questi movimenti e 
che ha fatto esperienze nelle lotte 
passate, ma nello sciopero c'è anche 
molta gente che prima non aveva mai 
avuto contatti con i movimenti. Dun­
que è un po' difficile avere posizioni 
rigide o rivoluzionarie dato che que­
sta gente non ha ancora fatto le sue 
esperienze: per esempio esperienze 
negative ma "istruttive" come quella 
di veder distrutto il movimento antinu­
cleare dal partito dei Verdi, mandan­
dolo a votare ogni quattro anni. 
Comunque tutti hanno imparato ha 
tenere lontano i partiti. Non vogliamo 
nessun partito nell'Università, spe­
cialmente adesso che siamo in scio­
pero: non vogliamo neanche lavorare 
con i partiti, anche se c'è chi come 
!'Alternative Liste di Berlino, ci dice 
che abbiamo ragione e firma tutte le 
richieste che facciamo. 
D. Passiamo ora alla cronaca, puoi 
parlarci dell'occupazione e dei primi 
scontri con la polizia davanti a Medi­
cina? 
A. L'Istituto di Fisiologia era occupa­
to, ed è stato sgomberato durante le 
vacanze di Natale quando non c'era 
quasi nessuno dentro. La polizia è ar­
rivata e ha buttato fuori tutti e tutto: 
già quel giorno ci sono stati momenti 
di tensione. Gli scontri sono comin­
ciati lunedì 9 gennaio quando il retto­
re dell'Università ha deciso di far ri­
prendere i corsi a Fisiologia. Per far 
ciò hanno organizzato dei pulman per 
trasportare degli studenti-crumiri e 
farli arrivare tutti assieme e non alla 
spicciolata. Alle 6.30 c'erano C€ntina­
ia di persone che vigilavano il luogo 



di concentramento degli autobus, su­
bito ci sono stati scontri con la polizia. 
A questo punto il servizio di trasporti 
pubblici si è rifiutato di fare questo 
servizio, così gli studenti crumiri sono 
stati portati all'Istituto di Fisiologia 
con i pulmini della polizia. 
D. Quanti erano questi studenti? 
R. Saranno stati dai venti ai cinquan­
ta al giorno. Gli scontri sono continua­
ti anche davanti all'Istituto, perchè gli 
studenti/esse hanno cercato di pic­
chettare l'Istituto e la polizia ha inizia­
to a menare, cercando di creare un 
varco per gli studenti crumiri. 
Lunedì ci sono stati 100 feriti da par­
te nostra e 80 fermi; ci sono in corso 
processi e indagini contro parecchi 
studenti. Gli scontri sono continuati 
anche il martedì. 
D. Questi fatti hanno coinvolto solo gli 
studenti di Fisiologia? 
R. No, c'era gente di tutti gli istituti; 
c'erano circa 1500 persone che cer­
cavano di bloccare l'Istituto. 
Martedì la polizia ha spinto un ragaz­
zo sotto ad una macchina che stava 
transitando. Anche mercoledì e gio­
vedì sono continuati i tafferugli; giove­
dì la polizia ha usato gli idranti; verso 
le 14.00 la polizia si è· ritirata, questo 
perché stava per svolgersi l'assem­
blea generale a medicina per decide­
re se continuare o meno lo sciopero, 
e la presenza delle forze dell'ordine 
avrebbe potuto influenzarne l'esito. 
D. Fino agli scontri di lunedì quale è 
stato l'atteggiamento della Presiden­
za dell'università e del governo di 
Berlino? 
R. Delle nostre richieste non si era 
parlato: speravano che durante le va­
canze la lotta si spegnesse; per evi­
tare questo, noi abbiamo organizzato 
il Convegno a cui hanno partecipato 
dieci-dodicimila persone , dimostran­
do che l'Università è nostra. 
Il rettore aveva annunciato la ripresa 
regolare delle lezioni per lunedì 9 
gennaio, ma ci hanno provato solo a 
Medicina. 

Questa volontà si ripropone per la 
prossima settimana, vedremo cosa 
succede. 
D. Ci puoi parlare un po' del Conve­
gno? 
R. Era convocato su tre temi centrali, 
il dibattito era organizzato così: al 
mattino si tenevano delle relazioni 
specialistiche e al pomeriggio c'era­
no seminari sulle varie tematiche. Il 
primo giorno il tema è stato "Univer­
sità e società", il secondo è stato "Ri­
cerche femministe e patriarcato", il 
terzo "La possibile alternativa alle 
strutture decisionali della società e 
prospettive del movimento contro i 
padroni". 
C'erano molti studenti stranieri: 
Scandinavia, Olanda, Francia, Inghil­
terra, Italia, Spagna. C'era pure qual­
che americano, qualche coreano del 
sud, una studentessa della Namibia. 
Abbiamo cercato di realizzare un co­
ordinamento degli studenti europei, 
perchè pensiamo che la ristruttura­
zione che sta passando in Germania 
non sia un problema locale, ma fac­
cia parte di un progetto generale per 
l'Università in vista dell'Europa del 
1992. Secondo noi i movimenti stu­
denteschi che ci sono stati in Francia, 
Olanda e anche in Italia non sono al­
tro che le risposte, in momenti diver­
si, a questa ristrutturazione generale. 
D. Ci puoi riportare le posizioni degli 
studenti presenti al Congresso? 
R. Gli studenti che hanno partecipa­
to, anche quelli stranieri, erano prin­
cipalmente dei comitati universitari, 
se ce n'erano di affiliati a partiti non 

hanno avuto il coraggio di dirlo aper­
tamente. Perchè chiaramente qui il 
movimento non è solo contro i padro­
ni ma ancbe contro i padroni che so­
no nello stato, cioè i partiti. I partiti in­
fatti se ne sono sempre fregati degli 
interessi degli studenti e della socie­
tà, per questo non abbiamo interesse 
a lavorare con loro. 
D. Passiamo a vedere come funzio­
na l'occupazione? 
R. Naturalmente c'è diversità tra isti­
tuto e istituto, in linea generale non 
vogliamo solo lo sciopero, un blocco 
delle lezioni senza far niente, ma cer­
chiamo anche di lavorare, di elabora­
re le nostre posizioni, di tematizzare i 
nostri interessi. Cerchiamo di fare dei 
seminari autogestiti su questioni che 
finora non hanno trovato posto nell'u­
niversità; ad esempio all'istituto di Po­
litica abbiamo un seminario autoge­
stito sulla situazione dei prigionieri 
politici in Germania, un altro sul pro­
blema studenti/esse-lotta di classe e 
parecchi altri. Ci sono anche semina­
ri di istituti diversi insieme, Biologia, 
Politica e altri istituti, come Filosofia, 
hanno cercato di fare un seminario 

comune sulle tecnologie genetiche. I 
seminari autogestiti prima del Con­
gresso, qui all'Università Liberata, 
erano più di 300. 
D. Rispetto ad uno dei temi che nomi­
navi, la repressione, che di certo non 
trovava spazio prima nell'università, 
come avete sviluppato il discorso? 
Già il nome che avete dato all'istituto, 
cioè "Ingrid Strobl" mi sembra un se­
gnale chiaro. 
R. Non posso dire molto su questo 
segnale perchè non ci sono stato per­
sonalmente, però è chiaro che vole­
vamo collegare la questione dei pri­
gionieri politici al discorso generale di 
repressione di chi non si sottopone al­
le regole dello stato. Il nome che ab­
biamo dato all'istituto "Ingrid Stroe­
bler" è di una donna che lavorava co­
me giornalista per diversi giornali 
femministi ed è stata arrestata circa 
un anno e mezzo fa; l'unica accusa 
contro di lei è quella di aver acquista­
to una sveglia che sarebbe stata usa­
ta mesi dopo per un attentato. Per 
questo verrà processata nei prossimi 
mesi. Per noi la vicenda è chiara: si 
cerca di annientare qualsiasi forza 
politica contro lo stato e distruggere 
un tipo di critica rivoluzionaria che 
non si piega alle regole imposte dallo 
stato. Inoltre abbiamo dato il nome di 
Ingrid all'istituto perchè il tipo di gior-
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nalismo, di ricerca che lei portava 
avanti è lo stesso che vogliamo fare 
noi: non nell'interesse dei padroni 
dello stato ma della gente. 
D. Rispetto ad altri seminari ci sono 
stati momenti di collegamento con 
lotte? Per esempio abbiamo visto un 
manifesto di un corteo per la casa, 
contro gli speculatori che vogliono af­
fitti altissimi, ci sembra che questo sia 
un problema di tutta la società, non 
solo degli studenti. 
R. Il movimento contro la speculazio­
ne c'era già prima delle lotte universi­
tarie, ma era limitato, soprattutto a 
Kreuzberg. Abbiamo visto che era un 
tema importante anche per noi stu­
denti e per questo l'abbiamo portato 
dentro le università, non solo organiz­
zando cortei e dicendo che vogliamo 
più case e affitti più bassi, ma facen­
do vedere di chi è la colpa di questa 
situazione. Lo scopo del corteo è sta­
to quello di "fare una visita", come l'­
ha chiamata chi l'ha organizzato, una 
visita a casa degli speculatori. Voglia­
mo dimostrare che, oltre a chiedere 
al Senato o a chissà chi gli apparta­
menti a prezzi bassi, sappiamo indi-

viduare gli stronzi qui in città. 
C'è già stata un'altra manifestazione 
abbastanza grossa in città nel 1981, 
contro la speculazione nella quale so­
no state fatte delle visite a queste per­
sone; dopo, molti speculatori hanno 
lasciato la città. 
D. Ci puoi spiegare com'è andata la 
manifestazione di ieri? Sappiamo che 
era stata vietata. 
R. lo non ci sono andato ma posso 
raccontare quello che so. La manife­
stazione era stata vietata. Il concetto 
è che ci sono 26 speculatori in strade 
principali di Berlino, il Ku 'dam, e 17 
in uffici diversi. Il progetto era di fer­
marsi davanti agli uffici di questi 17 e 
restare Il circa 1 O minuti, fare una ma­
nifestazione che questi non dovesse­
ro dimenticare. 
D. Questo diceva il volantino? 
R. Sì. Il corteo è stato vietato con l'ar­
gomentazione che durante la manife­
stazione ci sarebbero state delle per­
sone che avrebbero fatto pressione 
fisica contro gli speculatori. La dimo­
strazione del corteo doveva essere la 
stessa: si sono trovate più di 1000 
persone ieri sera, però tutta la strada 
principale era stata occupata dalla 
polizia; anche molte altre strade era­
no state completamente chiuse. La 
polizia ha fatto subito spezzare il cor­
teo in due blocchi. Grossi scontri non 

ve ne sono stati, sono state distrutte 
un paio di auto. 
D. Il comitato che si occupa di queste 
cose ha intenzione di riproporre la 
manifestazione? 
R. Il concetto c'era già. Erano due le 
manifestazioni. Una era quella di ieri 
dove esisteva l'interesse di andare a 
visitare gli speculatori sul posto di la­
voro. Per quanto riguarda quella del­
la prossima settimana si tratta di an­
dare a trovare gli stessi nelle loro ca­
se, girare nel quartiere dove vivono, 
fare un "raffronto" tra loro e noi per­
chè dei punti di riferimento non li ab­
biamo e vedere quindi cosa viene 
fuori. 
D. Sarà una cosa divertente. Cosa 
succederà rispetto all'università nelle 
prossime settimane? Dicevi prima 
che lunedì si riproporrà il problema 
degli esami a Medicina. 
R. L'intenzione che ha fatto presente 
l'Università è che dal prossimo lune­
dì dovrà riprendere il funzionamento 
regolare. Il vero problema è quello 
che succederà nell'Assemblea Ge­
nerale di Medicina che si terrà dome­
nica prossima. Tutti gli altri istituti, a 
parte un paio, continueranno lo scio­
pero. 
D. Quindi da lunedì dovrebbe ripren-
dere tutto? . 
R. Ci sono molti istituti in cui la situa­
zione è chiara e dove lo sciopero con­
tinuerà fino alla fine del semestre 
(Scienze Politiche, ad esempio) ma ci 
sono altri istituti che decidono di set­
timana in settimana riunendosi in as­
semblea, se continuare lo sciopero o 
meno. 
D. Quali forme di comunicazione vi 
siete dati rispetto all'esterno? 
R. Per l'Università abbiamo questo 
giornale che si chiama "Besetz" che 
significa "Occupato"; esce ogni gior­
no per tutta l'Università. Ci sono poi 
altri giornali fatti da altre Università o 
scuole, scritti dai comitati. Ogni tanto 
stampiamo un giornale fatto con i 
contributi di tutte le Università. Poi ab­
biamo un comitato che produce gior­
nalmente documenti video e viene 
proiettato in molti istituti. C'è, inoltre, 
una radio alternativa a Berlino - Ra­
dio 100 - che ci ha dato uno spazio 
ogni sera. Altri studenti hanno messo 
in piedi una radio ma esistono proble­
mi di locazione. 
D. Una radio pirata? 
R. Sì! Prima non funzionava tanto be­
ne, adesso abbiamo cambiato edifi­
cio e vedremo come funzionerà. Una 
delle cose nuove di questo sciopero 
è che usiamo tutti i mezzi tecnici e gli 
strumenti che riusciamo ad avere, 
specialmente strumenti video. Abbia- : 
mo una rete di computer in cui inse­
riamo i volantini, in questo modo le in- ' 
formazioni vengono divulgate in tutte 
le altre Università tedesche. 
D. Tutto quello che succede qui mi 
sembra molto simile a quello che suc­
cedeva durante il Congresso del 
F.M.I.. Questo tipo di metodo, di pra­
tica, che ha insegnato l'uso degli stru­
menti che è possibile usare all'inter­
no del movimento, credi sia una con­
seguenza dell'esperienza fatta da al­
cuni durante il F.M.I.? 
R. E' stata un'esperienza generale. 
Parte da un'idea che si pone come 
compito il fatto di informare tutti e suc­
cessivamente di scioperare contro le 
strutture esistenti. Questo per non 
avere sempre poche persone che 
sanno tutto mentre la maggior parte 
è disinformata. Lo scopo di informare 
tutti è alla base di tutto e vive dentro 
ai comitati di occupazione. E' anche 
uno dei maggiori interessi del giorna-
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R.F.T. 

"DA OGGI SIAMO 
IN SCIOPERO DELLA FAME" 

Documento dalle carceri tedesche 

Intorno al tema della prigionia politica 
e della criminalizzazione dei movi­
menti antagonisti si stanno svilup­
pando in tutta la Germania molteplici 
iniziative. dai dibattiti alle manifesta­
zioni. 
Durante la stessa occ·upazione del­
l'Università di Berlino si sono svolti 
seminari ed assemblee su questi te­
mi e la facolta di Scienze Politiche è 
stata ribatezzata con il nome di Ingrid 
Strobl. Per la liberazione di questa 
compagna, il cui processo si terrà nel 
mese di febbraio, ci sono state gros­
se mobilitazioni, sfociate in una impo­
nente manifestazione nazionale 1'11 
febbraio a Essen, dove Ingrid è tutto­
ra detenuta. A questa manifestazione 
hanno partecipato più di 10.000 com­
pagni/e che hanno gridato la loro so­
lidarietà con le lotte in atto dentro al­
le carceri tedesche. 
Il 23 febbraio a Francoforte inizierà il 
processo per gli scontri davanti alla 
Startbahn (aereoporto), durante i 
quali due poliziotti sono rimasti ucci­
si: Contro le accuse mosse dalla po­
lizia ai movimenti di lotta, si sta svi­
luppando una ampia mobilitazione. 
Per dare voce alle lottfi dei detenuti e 
delle detenute, pubblichiamo inte­
gralmente (ci scusiamo per la tradu­
zione) la lettera scritta da Helmut 
Pohl, militante detenuto della RAF a 
nome dei 43 prigionieri che dal 1 feb­
braio sono in sciopero della fame. 

Da oggi siamo in sciopero della fame: 
l'obiettivo che ci prefiguriamo è la riu­
nione in un unico carcere di tutti i pri­
gionieri della guerriglia. Basta con l'i­
solamento: è denunciato internazio­
nalmente come tortura, mentre qui è 
diventato la regola per i prigionieri 
della guerriglia e della resistenza, per 
i compagni/compagne stranieri, vie­
ne usato come arma di ricatto nei 
confronti dei prigionieri sociali (comu­
ni n.d.r.) che scendono in lotta. Dagli 
europei l'isolamento è usato come 
metodo pulito di tortura. Ora basta! 
Abbiamo attuato 9 scioperi della fa­
me, due prigionieri ci hanno lasciato 
la pelle, molti di noi hanno seri proble­
mi di salute. Questa tortura che dura 
da 18 anni deve finire: questa è la no­
stra decisione definitiva, e così lotte­
remo fino in fondo. Non c'è altro da 
aggiungere, la nostra situazione e le 
nostre richieste sono chiare. Ci viene 
la nausea a parlare ancora di isola­
mento, a ribadire che vogliamo esse­
re messi tutti insieme. Queste parole, 
la loro ripetizione sono già di per sè 
un "filtro" alla realtà della prigione. 
Durante lo sciopero interverremo an­
cora, per ora aggiungiamo solo un 
paio di cose essenziali per noi. Lo 
scopo dell'isolamento, all'inizio, era 

quello di distruggere i prigionieri del­
la RAF, per soffocarne lo sviluppo: in 
questo sono falliti per merito nostro. 
Da adesso non siamo più disposti a 
sopportarlo: questa è la nostra posi­
zione politica, esistenziale, essenzia­
le. Perchè se anche potevamo conti­
nuare a resistere alla distruzione psi­
cofisica, esiste un limite oltre il quale 
la lotta individuale, la riduzione della 
socialità non possono essere accet­
tati da un gruppo politico imprigiona­
to. Questo limite è stato raggiunto 
ora. Si trattava solo di questione di 
tempo, lo si può vedere dall'anda­
mento ciclico degli scioperi della fa­
me negli ultimi anni. Con quelle lotte 
abbiamo difeso la nostra identità, ab­
biamo dato coraggio alla collettività, 
abbiamo garantito la nostra soprawi­
venza dentro "i buchi neri". A tutta 
questa esperienza non vogliamo ag­
giungere semplicemente un nuovo 
sciopero, adesso puntiamo su un 
obiettivo materiale: vogliamo essere 
riuniti, vogliamo chiudere questa lun­
ga fase ... vogliamo andare oltre. 
Una reazione (del potere - n.d.r.) pre­
vedibile è che l'isolamento venga re­
vocato come pratica generale, ed ap­
plicato in maniera differenziata. Sa­
rebbe un'operazione cosmetica, per 
allentare la pressione sulle B.D.R. (le 
istituzioni statuali - n.d.r.} che non ac­
cetteremo mai più. Questo deve es­
sere chiaro fin dall'inizio. 
Nella nostra pratica passata abbiamo 
modificato, in seguito a piccole con­
cessioni, il nostro atteggiamento: 
questa volta non ci può essere altro 
che la nostra "riunificazione". Se cre­
dono con l'offerta di una "prigionia 
normale" di togliere fiato alla nostra 
lotta si sbagliano di grosso, sarà solo 
uh altro round, l'obiettivo è di essere 
messi tutti assieme. 
Solo attraverso i contatti tra di noi, 
siamo riusciti a resistere tutto questo 
tempo, con ciò il nostro rapporto è di­
ventato parte di noi stessi, le nostre 
braccia, le nostre gambe, che non 
possono stare separate dal nostro 
corpo. E' la materialità della prigionia 
stessa ad aver prodotto questa real­
tà, è la lotta contro i loro provvedi­
menti ad averci dato la forza di vince­
re, non sono riusciti a ricondurci alla 
"normalità" in questi 18 anni, in cui le 
hanno provate tutte, ora devono man­
dar giù il rospo della nostra riunifica­
zione I 
Ma non è una cosa che riguarda solo 
noi, si tratta di qualcosa di più impor­
tante, è la situazione politica che ci in­
dica di andare avanti. Infatti mentre 
noi non abbiamo ancora ottenuto la 
nostra riunificazione, si sta sviluppan­
do un movimento che riguarda i pri­
gionieri politici in generale. Si parla di 

noi, si tratta di noi, ci chiedono di noi; 
ma noi non possiamo ancora parlare 
ed agire insieme. 
Questo si potrà fare solo quando sa­
remo tutti insieme, dovrebbe essere 
chiaro a tutti, dopo le prove che ab­
biamo superato, che non si può pas­
sare sopra di noi. Vogliamo prendere 
parte, in prima persona, alla discus­
sione politica, e questa è l'altra faccia 
dello stare tutti assieme. 
La situazione politica nazionale ed in­
ternazionale ha creato una nuova 
tensione, ovunque si è creato un nuo­
vo livello di discussione, che investe 
sia la progettualità politica, sia i per­
corsi delle lotte, e questo si ritrova an­
che nella rinnovata iniziativa politica 
dei detenuti. 
Lo stato offre la grazia, i gruppi socia­
li non antagonisti chiedono l'amnistia, 
la resistenza rivoluzionaria rilancia, 
affermando che la libertà dei prigio­
nieri può essere raggiunta con la lot­
ta. Anche per noi questo discorso è 
diventato maturo, purchè sia portato 
avanti in un processo di discussione, 
attraverso cui la proposizione politica 
rivoluzionaria divenga un nuovo fatto­
re reale. La nostra lotta per stare tut­
ti assieme deve essere una parte di 
questo processo. Infatti dalle indica­
zioni emerse nel dibattito aspro, ma 
franco tra le componenti del movi­
mento di resistenza, riteniamo sia 
possibile trovare una nuova unità nel• 
la lotta. Si può notare già oggi un'in­
versione nello sviluppo a ritroso della 
sinistra degli anni '70. Se l'esperien· 
za di lotta nelle metropoli entra den­
tro il confronto internazionale, si apri­
ranno nuove prospettive politiche an­
che per i prigionieri politici. Ci contia­
mo. La nostra riunificazione, ora, è al 
primo posto, poi vogliamo partecipa­
re direttamente alla discussione per 
la nostra libertà, poiché il nostro tra­
guardo è appunto la libertà; non desi­
deriamo certo la stabilizzazione di 
una parte dell'organizzazione in car­
cere, non ci sembra dawero il massi­
mo dei risultati avere una controstrut­
tura come prigionieri. 
Il tutto ci sembra un progetto realisti­
co. Finora c'è la massima omogenei­
tà, per decidere come andare avanti, 
sarà necessario essere tutti assieme. 
Abbiamo scelto la riunificazione di 
tutti come passaggio intermedio. 
Prendiamo, ora, in esame una nuova 
forma di lotta collettiva. In concomi­
tanza con l'ultimo sciopero della fa­
me, le istituzioni hanno approvato la 
legge "coma" con l'intento di svuotar­
ne la forza. Infatti il singolo individuo 
che entra in coma viene sottoposto 
ad una cura farmacologica intensiva, 
che produce come effetto la perdita di 
volontà sia nella decisionalità che 

nella lotta. Questo sta a significare 
che ci sono tempi stretti sia per il con­
fronto, sia per le decisioni da prende­
re, giacchè se la vertenza va per 'e 
lunghe (due o tre mesi), molti di noi 
possono arrivare al punto critico del 
coma, forse qualcuno può morire, e 
loro potranno usare la legge "coma", 
così la fanno finita con noi, cosl come 
hanno dichiarato recentemente. 
Questo starebbe a significare, oltret­
tutto, che la lotta si ritorce contro chi 
è in lotta. 
Questa ipotesi, questa possibilità de­
ve essere disinnescata altrimenti ri­
cadrebbe su di noi la domanda "come 
possiamo pensare di stare assieme 
se molti di noi sono morti?". Dobbia­
mo riuscire ad aggirare questo osta­
colo, questo tranello; per questo con­
durremo una lotta di lunga durata. 
Ognuno ed ognuna di noi è il colletti­
vo! Iniziamo tutti insieme, dopo due 
settimane organizziamo una catena. 
A parte due che continuano, tutti gli 
altri smettono lo sciopero della fame; 
dopo due settimane ai due che conti­
nuavano se ne aggiungono altri due 
e così via ... 
Da adesso non molliamo più, fino a 
quando non ci avranno riunito tutti as­
sieme. 
Noi pretendiamo: · 
- la riunione di tutti e tutte i prigionie­
ri/e della guerriglia e della resistenza 
in uno o due grandi gruppi, nei quali 
possano Inserirsi, eventualmente, 
nuovi prigionieri, con la possibilità di 
fare l'aria in comune; 
- la riunificazione di tutti i prigionieri 
che lottano per ciò; 
- il rilascio dei prigionieri il cui ristabi­
limento dopo malattia, ferimento e 
tortura per mezzo dell'isolamento, è 
incompatibile con lo stare in carcere; 
- il rilascio di Guenter Sonnenberg, 
Claudia Wannersdorfer, Bernd Roes­
sner, Angelika Goder (Sonnenberg 
colpito alla testa da un proiettile al 
momento dell'arresto, soffre di epi­
lessia. Agli stessi attacchi è soggetta 
anche la Wannersdorfer. La salute di 
Bernd Roessner, isolato dal '75, è 
stata intaccata da sei scioperi della 
fame. La Goder deve essere operata 
all'articolazione dell'anca, un'opera­
zione che richiede successivamente 
trattamenti di riabilitazione non prati­
cabili in carcere; - n.d.r.); 
- libera scelta dei medici per tutti i pri­
gionieri, senza controllo da parte del 
servizi di sicurezza; 
- libera informazione politica e comu­
nicazione dei prigionieri con tutti I 
gruppi sociali. 

Per I prigionieri e prigioniere della 
RAF - Helmut Pohl - 1.1.1989 
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"AZIONI DI GUERRA 
E PREZZO DEL PETROLIO" 

... Chiunque sia interessato ad una 
più corretta analisi del raid, deve 
scacciare l'incidente fuori dal regno · 
mitologico del terroric,mo e calarlo nel 
concreto regno pragmatico dei prez­
zi internazionali del petrolio e dei tas­
si d'interesse. 
Il prezzo in contanti del petrolio è uno 
degli indici chiave del mercato mon­
diale, sia per l'importanza intrinseca 
della merce-petrolio, sia per il suo 
ruolo di determinatore degli altri prez­
zi della merce-energia. Esso ha subi­
to recentemente quattro momenti di 
flessione· 1974, 1979, 1981 e, in mo­
do più cruciale per il terzo mondo, 
1986. A partire dal 1970 le relazioni 
tra la Libia e gli U.S.A. si sono incen­
trate su questo. Ciò perchè il governo 
U.S.A. si considera il custode del ca­
pitale mondiale e delle risorse ener­
getiche di tutto il pianeta, che siano o 
no, questi residui del:a evoluzione 
geologica giacenti, sotto il suo terri to­
rio nazionale. Questa non è una in­
venzione di Reagan. Le amministra­
zioni di Carter, di Nixon e tutte quelle 
successive alla seconda guerra mon­
diale hanno indubbiamente ritenuto 
questa custodia l'inevitabile conse-
guenza della egemonia capitalistica 
mondiale. Ed è fondamentale re­
sponsabilità degli U.S.A. rendere for­
ma-merce il destino della natura. 
I Libici, dopo più di duemila anni di lot­
te contro Cartaginesi, Greci, Romani, 
Vandali, Turchi e Italiani, si trovarono 
seduti, a partire dall'abbattimento 
della monarchia di ldris nel 1969, so­
pra un bel mucchio di petrolio. Ghed­
dafi è indubbiamente l'espressione 
dei popoli del Sahara mediterraneo 
vissuti a lungo sul loro ingegno, i qua­
li, trovato infine la possibilità di una 
azione politica indipendente, hanno 
aumentato i consumi di massa e la 
possibilità di formazione del capitale 
in un breve periodo, ma prezioso, la 
cui durata dipende in modo vitale dal 
prezzo del petrolio. Di conseguenza 
il governo libico è stato il più grande 
falco dell'O.P.E.C. A differenza della 
Nigeria, dell'Indonesia e del Vene­
zuela, la Libia ha scarsa popolazione, 
ma, a differenza dell'Arabia Saudita e 
degli Stati del Golfo, ha anche scarse 
riserve, per cui la sua soprawivenza 
dipende dal fattore prezzo a breve 
termine.Sapere questo, ci permette 
di capire il tipico miscuglio di retorica 
e pragmatismo della politica estera li­
bica durante gli anni settanta. In quel 
decennio gli interessi degli USA e del­
la Libia coincidevano sulla questione 
del prezzo del petrolio. In verità, a di­
spetto di tutta l'animosità verbale an­
tiimperialista e dell'espulsione degli 
USA da Wheelus Field, da tempo la 
più grande base aerea USA fuori dal 

Il recente scontro aereo nel cielo della Sirte, preceduto dall'av­
vicinamento alle coste libiche della più grossa flotta da guerra 
che abbia solcato il Mediterraneo, ha posto all'attenzione gene­
rale il ruolo della politica estera degli U. S.A. E' sembrata una 
guerra annunciata, tanto i mass-media hanno descritto con do­
vizia di particolari e di motivazioni i movimenti delle flotte dal/A­
tlantico al Mediterraneo. L'opinione pubblica mondia'e aveva già 
introiettato l 'idea di una lezione a quel "terrorista" di Gheddafi 
seminatore di bombe sui jumbo ... l'abbattimento dei due caccia 
libici è risultato come un gustoso stuzzichino a cui non ha fatto 
seguito il pranzo preannunciato. Questi temi di attualita della 
guerra psicologica e reale massmediata, che incombono co­
stantemente sul "mare nostrum" non sono stati fino adora sicu­
ramente, sufficientemente approfonditi. Così vogliamo proporre 
ai compagni uno stralcio di un lungo ed interessante intervento 
di George Caffentzis, scritto a commento del raid aereo ameri­
cano su Tripoli. Lo pubblichiamo perchè offre una chiave di let­
tura particolare: il fluttuare del prezzo del petrolio (in questo pe­
riodo si è prodotto un riaizo del prezzo del "brent' sui mercati in­
ternazionali). George Caffentzis è uno studioso americano. mar­
xista di matrice operaista, collaboratore delle riviste "Zerowork", 
"Midnight Notes" e altre. 

territorio americano, la presenza 
americana in Libia crebbe, prospe­
rando sulla comune soddisfazione 
per il rialzo dei prezzi. Nel 1980 si tro­
varono in Libia 3000 uomini d'affari e 
tecnici americani, il 10% delle impor­
tazioni americane di petrolio proveni­
va dalla Libia e il 30% delle importa­
zioni libiche proveniva dagli USA. La 
chiusura della ambasciata americana 
a Tripoli, nel'79, sembrò non avere al­
cun impatto sulle effettive relazioni 
commerciali e militari fra i due paesi. 
Inoltre il governo libico in Africa si 
comportava in maniere abbastanza 
favorevole agli USA: l'apporto libico, 
ad esempio, fu decisivo per spezzare 
il colpo di stato comunista contro Ni­
meiri nel 1971, e la Libia fu un cana­
le di rifornimento di armi e di truppe 
per Amin fino alla sua caduta nel 
1979. Cosi' la "vecchia guardia" degli 
agenti della CIA, ammesso che esi­
sta una· tale categoria, furono impe­
gnati nell'addestramento delle truppe 
libiche, sia regolari che para militari, 
nonchè nel procurare loro armi dal­
l'interno degli USA. Tutto questo gio­
co d'alto bordo si concretizzò quando 
Billy Carter, fratello dell'allora presi­
dente, cercò nel 1979 di accreditarsi 

come "agente estero" della Libia. Ov­
viamente ne fu dissuaso, ma l'inci­
dente dimostra la compenetrazione 
di questi governi fino al 1981 . 
Il 1981, l'anno della "stabilizzazione 
del petrolio",segna il punto cruciale ;n 
cui le relazioni tra USA e Libia inizia­
rono a divenire antagonistiche. I Libi­
ci stavano ancora facendo pressione 
per il rialzo dei prezzi del petrolio, ma 
gli USA avevano deciso che una sta­
bilizzazione dei prezzi dell'energia 
era diventata fondamentale. Non fe­
ce alcun scalpore che, proprio in que­
st'anno, le forze armate americane 
attaccassero per la prima volta ,a Li­
bia. Due caccia libici furono abbattuti 
mentre tentavano di intercettare gli 

· aerei da guerra americani che attra­
versavano la "linea della morte" sul 
Golfo della Sirte. Vale la pena di dire 
due parole sulla "linea della morte", 
perchè essa ha un ruolo significativo. 
Nel 1979 in Libia era passata una leg­
ge che abrogava gli affitti degli immo­
bili ad uso abitativo e che dava l'im­
mediato diritto di proprietà a chiunque 
.abitava la casa. L'abitarvi divenne 
equivalente di proprietà. La Libia re­
se operativo tale principio anche su 
scala internazionale. Lo storico golfo 

della Sirte (dove Ulisse, secondo Ero­
doto, si era fermato ed era stato sul 
punto di restare coi Lotofagi) fu di­
chiarato "baia interna" e fu tracciata 
una linea tra i due capi del Golfo. Per 
due anni gli Usa non fecero alcun 
aperto tentativo di sfidare questo pro­
clama. Fu solo quando i libici dovet­
tero essere convinti che le loro spe­
ranze di un aumento del prezzo del 
petrolio (preso in considerazione da­
gli esperti di Carter solo un anno pri­
ma) erano "non realistiche", che i jet 
della Sesta Flotta superarono tale li· 
nea. Il messaggio era chiaro: i libici 
non erano padroni nè del Golfo, nè 
del petrolio, e il prezzo del petrolio si 
stabilizzò. 
Nessuno scontro militare avvenne 
dopo l'assetto di "stabilizzazione del 
petrolio". Ma fra il dicembre 1985 e il 
marzo 1986, il prezzo di mercato del 
petrolio cadde da 29 dollari al barile a 
meno di dieci. Ancora una volta non 
sorprese che gli Usa attaccassero la 
Libia, per ben due volte, dopo la ca­
duta del prezzo. 
In marzo gli aerei statunitensi attra­
versarono la "linea della morte" per 
affondare la flotta libica e bombarda­
re le installazioni missilistiche. Il mes­
saggio arrivò a destinazione assai 
chiaramente: qualsiasi serio tentativo 
libico di bloccare lo stabilizzarsi del 
prezzo del petrolio tra i quindici e i 
venti dollari barile, si sarebbe scon­
trato con l'aggressione fisica. 
Infatti gli attacchi erano stati program­
mati in modo da essere effettuati giu­
sto prima che si convocasse il mee­
ting di emergenza dell'OPEC su tale 
questione. 
Fu un preludio al bombardamento su 
Tripoli e Bengasi avvenuto in aprile, il 
cui scopo era quello di impartire una 
più amara lezione economica alla Li­
bia: anche se il petrolio giaceva sotto 
i piedi dei libici, non per questo gli ap­
parteneva ... occupazione non fa pro­
prietà. Il padrone di casa stava recla­
mando il suo. 

La mancanza di una qualsiasi seria ri­
sposta ufficiale di parte internaziona­
le ai raids indica che, e a livello di go­
verni, la posizione degli Usa è alla fin 
fine rispettata, a dispetto di ogni su­
perficiale simpatia verso il popolo libi­
co. Vedremo certamente la fine degli 
attacchi Usa con la fine del "terrori­
smo", che è impossibile per definizio­
ne, ma solo quando sarà passata la 
riduzione del prezzo del petrolio. "Ter­
rorismo libico" altro non è che il cre­
dere che le risorse petrolifere del pro­
prio sottosuolo appartengono alla Li­
bia. Tale presunzione è incompatibile 
con l'attuale ordine capitalistico mon­
diale. 



9 MARZO 1989 
26 ANNI DI GALERA AL COMPAGNO GUIDO! 

Con un'infame sentenza, dopo un processo-esecuzione di neppure cin­
que ore, la prima Corte d'Assise di Appello di Torino, presieduta da Ugo 
Jannibelli ha condannato il compagno Guido a 26 anni di carcere! 

Nel processo di primo grado Guido era stato condannato a 30 anni per 
concorso morale in omicidio; nel primo processo di appello veniva assolto 
per insufficienza di prove dall'omicidio ma condannato a 15 anni per ban­
da armata. I suoi accusatori sono gli esecutori materiali confessi, pentiti 
e da tempo in libertà: premiati proprio per aver " incastrato" Guido con evi­
denti falsità! 

La Cassazione, presieduta dal Dr. Carnevale, ha confermato, dividendo 
il processo artificiosamente in due parti, i 15 anni per la banda e altri reati 
specifici e, entrando brutalmente nel merito della sentenza assolutoria, ha 
rinviato in appello la parte riguardante il concorso morale. 

Così Guido viene incarcerato e deve affrontare da detenuto il nuovo pro­
cesso, il messaggio è estremamente chiaro: deve essere condannato! 

Altrettanto chiaro che la sentenza è già scritta ben prima che la Corte 
si ritiri in Camera di Consiglio e arrogante la vendetta dello stato dei padro­
ni! Altro che superamento dell'emergenza e "oltrepassamento"! 

Vogliamo ricordare i mandanti e gli organizzatori di questa vendetta: 
i giudici Bernardi (P.M. nel processo), Laudi e Caselli tutti naturalmente de­
mocratici e picioti, la federazione torinese del P."C" .I., la FIAT e i sindaca­
ti uniti per anni contro l'Autonomia Operaia dentro e fuori i cancelli. 

Vogliamo ricordare anche i complici: le "anime belle" del garantismo che 
hanno brillato per il loro silenzio, il Manifesto che a cose fatte si straccia 
le vesti mentre prima non ha pubblicato un rigo e tutto ciò nonostante la 
vasta e caparbia mobilitazione e controinformazione sviluppata a Torino e 
in tutta Italia dai compagni del movimento ... e i dossier inviati da tempo 
e più volte alle redazioni, vero Rossanda? 

Il compagno Guido non è un "personaggio" che consente di mettersi in 
mostra! 

È solo un comunista, un proletario che lavorava in un centro di assisten­
za per disabili, che si ostina a pensare che la dignità e la coerenza non 
hanno prezzo! 

Non permetteremo che questa sentenza segni il silenzio su questo com­
pagno che ci è molto caro: ognuno si assuma le proprie responsabilità! 

COMUNICATO DEL COMITATO 
PER LA LIBERTÀ DI GUIDO BORIO 

Oggi, 9 marzo 1989, la I Corte d'Assise d'Appello, presieduta dal giudi­
ce lannibelli, ha sancito la volontà persecutoria nei confronti di Guido Bo­
rio, condannandolo a 26 anni per " concorso morale" nell'omicidio della guar­
dia giurata Ala. La sentenza prova ancora una volta quanto iniquo sia stato 
l'iter processurale contro Guido e quanto ambigua possa essere l'utilizza­
zione del reato di " concorso morale", che permette di condannare un in­
nocente alla stessa pena di un colpevole effettivo e comprovato, sulla base 
solo delle chiamate di correo di due pentiti, peraltro da tempo in libertà. 

In questo processo - farsa si è visto ampiamente quanto fosse predeter­
minata la volontà di condanna, in conseguenza anche della sentenza della 
Corte di Cassazione, che ha respinto l'assoluzione del primo processo d'ap­
pello non basandosi su motivi formali , ma intervenendo oltre i propri com­
piti, nel merito dei fatti contestati. 

Il procuratore generale Bernardi, che si è distinto nel corso dei passati 
dibattimenti per la ferocia e l'odio personale con cui ha attaccato la figura 
politica ed umana di Guido, ha continuato, nel pieno avallo del giudice a 
latere e del presidente, ad infierire sul comportamento processuale dell'im­
putato più che analizzare con cognizione di causa il reato contestatogli. 

La durata complessiva, (quattro ore di tempo), la faciloneria e la ignoran­
za delle "forze tecniche" con cui il processo è stato condotto, più mezz'o­
ra di camera di consiglio, sono stati giudicati sufficienti per liquidare otto 
travagliati anni di condanne e assoluzioni. 

GIOVEDI' 9 MARZO 1989 CIRCA 300 COMPAGNI SI SONO MOBI LITATI A P~ 
DOVA , IN UNA CI TTA' UL TRAMI LITARIZZATA PER ANDARE A ME TTERE UNP 
LAPIDE E UNO STRISCIONE CHE RICORDASSERO A TUTTI CHE PEDRO E' 51 
TO ASSASS INATO DALLO STATO E CHE QUESTA E' UNA COLPA CHE IL TEMF 
NON CANCELL A, PROPRIO IN QUfLLA PIAZZA, P. ZZA Dfl SIGNORI CHf F 
l A "SEDE " DEL MOVIMENTO ANTAGONISTA DfGLI ANNI ' 70 . NONOSTANTE l 
fNORM[ SPIEGAMENTO DI SBIRRI, LA DE TERMINAZIONE DEI COMPAGNI ~ 

FATTO SI ' CHE CARABINIERI f PLOIZIA NON SI AZZARDASSERO NEMME~ 
AD INTERVENIRE PER IMPEDJRE UNA AZIONE 01 LOTTA PER RENDER[ Sl f 
BILE IN QUEL LA PIAZZA UNA VfRI TA' , CHE LO STATO HA VOLUTO NEGARE 
MANDANDO DEFINITIVAMENTE ASSOLT I GLI ASSASSINI DI PEDRO E CHE J 
COMPAGNI HANNO VOLUTO INVECE INCIDER[ INOfLfBl MfNTf SUL MARMO . 
fSEGU lTA L'OPERAZIONE, Sl [' TENUTO UN CORTEO ATTORNO ALLA Pl AZL 
SENZA CHE NULLA DI TUTTO CIO ' FOSSE STATO AUTORJZZATO . 
LA lAPIDf E' STATA RI MO SSA E SEQUESTRATA DOPO CHf I COMPAGNI SE 
NE fRANO ANDATL MA[ ' [Vll)[NTE CHE Sl E' IRATlATO SOLO 01 UN f>i, 

MU MUMENTU E CHE[ ' VOlONTA ' DI fUfTI I COMPAGN I CHE SOflO QU[IL 
INSEGNA "PIAZZA IJ[l SIGNORI " Cl DEBBA STAR[ "P[IJHO MlllTANl [ curv 
Nl STA ASSASS INATO DALLO STATO Il 9 ll I 198~'' . INDI TR[, AfFlNCHf' 
PEDRO CONl lNU I A VIVERE NEL LE I OTTE Il CfNfRO SOCIALE OCCUPATO C 
VI/\ TICINO, DAL 'i MARZO 1989 SI CHIAMA" PEDRO" . 
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